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MIEI DISCEPOLI 


No 


otìssimo è divenuto oggimai quel riti'ova- 
to, cui da principio posi il nome di Pila Elettrica 
a secco , è che otxt t esperienza di sette e più an- 
ni m’ induce a chiamare pUì propriamente Ellettro- 
motore Perpetuo; che è quanto dire, una sorgen- 
te perenne di elettrico sempre in motot L’origine 
di questa macchina, ed i susseguenti suoi usi e 
mi^ioramenti ho reso noti da prima in una Dis- 
sertazione pubblicala in f^erona Vanno iSia, ed 
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appresso in alarne Lettere alleate nel giornale di 
Fisica ecc. di Pavia: ma più distesamente in una 
mia Lettera aW Accademia Reale delle Scienze di 
Monaco, stampata in Ferofui Vanno e po- 

scia rimessa in luce in vati Giornali. De’ quali 
opuscoli finite essendo le copie, ma non le ricer- 
che, avea V animo ad ima ristampa. Se non che, 
avendo le molte esperienze, e lunate osservazioni 
da me praticale in questo mezzo, rendute inutiU 
alcune 'partì, de’ predetti Opuscoli, ed alùe mi^io- 
rate; ho giudicalo più conveniente ripigliare la co- 
sa dal suo principio , ordinatamente contando i 
passi, e le nuove scoperte da me fatte in questa 
materia, fino allo stato presente al qual l’ho con- 
dotta. 

t 

Ponendo mano a quest Opera, mi sono pro- 
posto eziandio di venire sponendo ogni cosa per 
modo sì piano, che il ivgionare scientifico tornas- 
se facile altresì a qualunque colta persona, non 
affatto rozza in tali materie: massimamente essen- 
do venuta questa macchina aUe mani di molti più 
che io da prima mn mi aspettava. Io vo’ dire. 
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ette essendo questo giudeo del fluido elettrico dal 
Ga^hetti di Fisica passato nelle camere di pared- 
chi privati., per dar movimento continuo ad uh 
pendolo, rxigionevolmente si desidera una sposizió- 
ne chiara ed accurata della natura di questo fe- 
nomeno, e del modo del suo oper ate ; come ezian- 
dio una norma sicura da governare, avviare, e 
correggere que’ movimenti . A questo fine era trop- 
po necessario per. prima parte deW Opera uh 
trattato elementare di elettiicità, il quale nel modo 
U più facile, e coi pià semplici sperimenti mettesse 
in chiaro te principali dottrine di questo ramo di 
Fisica , e quelle specialmente ins^nàteci dall' im* 
mortai Fólta. 

Ora pensando io meco medesimo, a chi me-^ 
glio si convenisse il dedicare questa mia fatica, 
non ebbi troppo a cercarlo. Se il principale mio 
scopo neHujizvo dinsegruire la Fisica è stato sem* 
pre, ed è di giovare a coloro, die vengono ad 
ascoltarmi, a questi più che ad ogni altro debbo 
io metter in mano il presente lavoro, ai quali prin* 
cipalmente ho sempre voluto che appatienesse . 
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Eccovi adioi/jue, o mià amati discepoli: rice- 
vete per cosa vostra questo mio libro; il quale, o 
vi sia scorta ed ajuio all’ intelligenza delle mie Le- 
zioni scolastiche , o richiamo alla mente delle cose 
impalate, o pascolo infim di nuove cognizioni, 
non potrà non esservi sempre utile e caro. Or 
voi leggetelo , e rammentatevi spesso di chi , come 
in cosa di suo sommo diletto, si studiò sempre in 
servire al vostro bene, ed in questo, aW onore ed 
utilità della patria. 
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CAPO I. 

DELLE NOZIONI E TEORIE GENERALI 
SUL FLUIDO ELETTRICO 


1. JLje forze comuneroente usate a produrre 
il moto nelle nostre macchine , oltre quelle degli 
animali , sono due : la gravità cioè de’ corpi , ed il 
loro elaterio. Negli orologi da muro, la gravità 
fa oscillare il p«idolo; ed un peso che discende, 
tien vivo quel movimento, ma negli orologi da 
tavola o da saccoccia, il moto proviene da una 
molla elastica, la quale, ristretta in piccoli giri, 
si sforza di ripigliare allai^i;andosi lo stato di pri- 
ma. Non ha tuttavia la natura queste sole forze 
motrici ; essendo nota anche ai più volgari la 
virtù della calamita a muovere il ferro. Or qui 
vuol farsi conoscere un’altra forza motrice, che 
in parte si rassomiglia a quella di un ferro cala- 
mitato; ma che però è propria di tutti i corpi 
che abbiamo d’intorno, ed è la /orza elettrica. 
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ARTICOLO I. 


a 


Fenomeni, o segni elettrici, 
e loro causa. 


■a. P er avere Jn alto questa forza elettrica ^ 
prendete una canna di cera lacca, di vetro, o d! 
zolfo, un nastro di seta, od anche di carta ben 
diseccato •! fuoco: e dopo avere stropicciato qual 
s’è l'uno di questi corpi colla mano ben asciut- 
ta, o con stoffa di lana, o di seta, avvicinatelo 
a qualche mobilissimo corpicciuolo , come sardsbe 
una cartolina, un filo di refe, un mucchio di cm- 
sca; e tosto vedrete xjuesti sollevarsi, e volare, 
siccome ferro a calamita, al corpo stropicciato. 
Aldini poi di quei minuzzoli di carta o di crusca , 
toccato appena il vetro o zolfo, ecc. stropicciato, 
via se ne fuggono a varie distanze. Ed in fine, stro>- 
picciandosi al bujo la suddetta canna, appariran- 
no de’ vivi lampi di luce; ed accrescendo vie più 
lo sfr^mento, sentirete a scoppiettare eziandio 
delle vivaci scintille . Così avviane a parecchi , che 
traendosi al bujo rapidamente di gamba una calza 
di Mta, o mettendosi ind(»so una camicia bea 
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diseccata al fuoco, aon senza loro sorpresa, li 
veggono lampi e scintille di fuoco guizzare e df- 
scorrere per le parti così strofinate dalla seta, o 
dal lino in quel trarre, o vestirsi le dette robe. 

3. Si chiama impertanto ekurizzalo quel cor- 
po, che produce o l’uno, o l’altro degli effetti 
suddetti, i quali si dicono fenomem., o segni elet- 
trici', e che si possono ridurre ai tre seguenti priir- 
cipali. 

I. Atirazìone elettrica, la quale si manifesta 
o per io moto de’ corpi verso il corpo dettrizzato, 
o in un mobile, com’è vai filo pendente dal cor- 
po elettrhaanr; il qnal filo viene da se stesso al- 
la mano o ad altro corpo, che al filo si appresr 
sa ; o finalmente al venirsi incontro che fanno due 
fila , de’ quali 1’ uno sta appeso al corpo elettriz- 
zato, e l’altro alla mano< 

li. Ripulsione elettrica, la quale si mostra ^ 
e subito dopo l’attrazione, siccome abbiamo ve- 
duto (a.), oppure nel fuggirsi l’uno dall’altro 
due fila pendenti dal corpo elettrizzato. 

IH. Luce elettrica, la quale consiste, o m 
bagliori visibili soltanto al bujo, o in uno splen- 
dore vivissimo accompagnato da scoppio, com’i 
la scintilla elettrica. 

4 . I predetti fenomeni, o segni elettrici si 
vogliono originati dall’ azione di un fluido sotti- 
lissimo, di facilissima compressione, e sommamene 
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te elastico denoraiuato Jluido elettrico (*); del qual 
fluido è ripieno ciascun corpo in quantità propor* 
zionata alla sua capacità . Questa capacità che han- 
no i corpi di contenere l’elettrico, non è ccnne 
quella die ha un vaso di contener l’acqua: ma si 
fa dipendere da un’attrazione scambievole fra essi 
corpi e l’elettrico: vale a dire; quando il corpo 
abbia tanto di elettrico quanto porta la sua attra- 
zione particolare per questo fluido, allora il corpo 
ha una quantità di elettrico proporzionata alla sua 
capacità, e lo stato suo dioesL naturale, o di eqià- 
librio assoluto : nel quale stato , il corpo non pué 
dare alcun fenomeno o seguo elettrico; e l'attra- 
zione nnzidetta , in quanto che produce e mantien 
l’equihhrio assoluto, chiamasi attrazione assoluta. 
Ma quando nel corpo vi sia una dose di elettrico 
o maggiore, o minore di quello che porta -la sua 
capacità od attrazione assoluta, allora si rompe 
r equilibrio assoluto, il corpo (hventa teorizzato , e 
produce ì fenomeni o segni elettrici. Dunque in 
due modi l’uno all’ altro contrari, un corpo si 
può elettrizzare; vale a dire, o per eccesso, o per 


(*) Il vocabolo elettrico deriva dalla voc« -Greca 
tXnxrpor, che tignifica ambra, specie di bitume, nella 
quale fu la prima volta discoperta da Talete Milesio 
la proprietà di tirare a aà le paglie, od altri leggeri cor- 
picciuoli , dopo estere stropiecista . 


Digitized by Google 




diJeUo di elettrico, elettrinato per eccesso dicesi 
positivo; e negativo «piando e’ sia per difetto: ma 
sì nell’ un caso come nell’ altro , il corpo genera gli 
stessi fenomeni di attrazione , ripulsione , e scin* 
tilla ; i «piali , siccome vedremo , si spiegano in tut- 
ti i casi per la tend^iza dell’ elettrico aU’eqiiili* 
brio (*). 

5. Che se un corpo per qualsivoglia cagione 
aumenti la già detta capacità «li contenere l’elet- 
trico, e «pianto porta l’aumento di tal capacità, 
altrettanto elettrico gli sia cresciuto; «piesto corpo 
deesi tuttavia risguardare come in istato naturale, 
nè -può dare Itoommo e s^uo elettrico . cosi pure 
diminuita in un corpo la sua capa«ùtà naturale per 
l’elettrico, e tolta al medesimo corpo una porzioito 
di (dettrico corrispondente alla detta «opacità dimi- 
nuita, il corpo dee apparire egualmente in istato 
naturale senza fenomeno, o s^io elettrìco; per- 
ciocché sì nell’un caso come nell’ altro, il corpo 
contiene mai sempre una dose di elettrico coni- 


(*) Io mi attengo all'ipotesi del DiKt. Francklin, 
siccome quella cbe ha un linguaggio più semplice, a 
perciò più conveniente al mio scopo; protestando di 
non averla, nè di proporla per dimostrata in paragone 
deir altra ipotesi di Symmer e Coulomb , che vuole il 
fluido elettrico composto di altri due eterogenei , vitreo 
cioè , e resinoso . 


spendente all’ attuale sua capacità. Quando a ca« 
gion d’esempio, girando il disco della macchina 
elettrica, alcuni punti del vetro si stropicciano 
con altrettanti del cuscinetto « lo sfregamento can- 
gia in tutti que’ punti la capacità loro naturale di 
contenere l’elettrico, accrescendosi questa nei pun- 
ti del vetro, e scemando rispettivamente in quelli 
del cuscinetto. E perciò, finché dura lo sfrega- 
mento , una porzione dell’ elettrico naturale del 
cuscinetto passa da questo nel vetro. Ma perocché, 
sì la perdita del cuscinetto, ^come l’acquisto del 
vetro rispondono esattamente all’ attuai capacità, 
diminuita nel primo , e cresciuta nel secondo ; cosi 
nè i punti del vetro, nè quelli del cuscinetto, all’ 
atto di sfidarsi possono dare fenomeno o segno 
elettrico. Ma i punti del vetro tosto che, lasciato 
il cuscinetto, cessano di essere strofinati, perdono 
eziandio il detto aumento di capacità: quindi l’e* 
lettrico, che ricevettero durante lo sfregamento, 
soprabbonda, dopo questo, alla loro capacità; e 
subito ne conseguono i fenomeni , o segni di elet- 
trico eccessivo nel vetro. 

6. E posciachè l’ elettrico si rassomiglia per 
molti riguardi al calorico, la coi maniera di ope- 
rare è volgarmente più nota, noi ci faremo api- 
tare al calorico, per mettere in chiaro ciò che 
appartiene all’ elettrico < 
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I. Il calorico , siccome ognun sa , viene ecci- 
tato ne’ corpi stropicciandosi 1’ uno con 1’ altro ; 
l’elettrico eziandio si desta per lo sfregamento, 
ma con questa differenza, che lo sfregamento ri- 
scalda amendue i corpi per eccesso, sprizzando 
fuori il calorico da tutti e due, non altrimenti 
che l’acqua spremuta da due spugne inumidite, 
che si comprimono fra di sè ; ma l’ elettrico smos- 
so per lo sfregamento scambievole di due corpi, 
altro non fa che passare da un corpo all’altro 
per cangiamento sopravvenuto alla loro capacità, 
e sopràbbonda perciò nell’uno a spese dell’altro, 
come un liquore che si versa da un vaso nell’ 
altro . 

IL Un corpo acquista, o perde del calori- 
co, cioè si riscalda, o si raffredda, comunicando 
con altro corpo, che sia di lui più caldo, o più 
freddo; e ciò per la tendenza naturale del calo- 
rico all’ equilibrio . similmente un corpo in istato 
naturale si elettrizza o per eccesso , o per difetto , 
comunicando con altro corpo elettrizzato, o per 
eccesso, o per difetto. £ ciò per legge dì equili- 
brio, che dicesi rispeUivo , la quale porta, che 
r eccesso di elettrico accumulato in un corpo , sia 
in parte comunicato a que’ corpi in istato natura- 
le, che possono da lui riceverlo, i quali perciò 
rimangono elettrizzati altresì per eccesso. Che se 
un corpo elettrizzato per difetto comunichi con al- 
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tri corpi in istato naturale, la stessa legge di equi» 
lilirio rispettivo vuole, che il difetto del primo 
sia in parte ristorato da una porzione di elettrico 
naturale cedutagli dai secondi, i quali per tale 
cessione rimangono essi pur negativi. 

Dunque ogni corpo , oltre la capacità di rite^ 
nere il proprio elettrico naturale in equilibrio as- 
soluto ( 4- )> eziandio l’altra detta di carica, 
che è quella di farsi o positivo, o negativo per 
la sola comunicazione di lui con altro corpo o 
positivo, o negativ<y» -E questa capacità di carica 
proviene altresì dall’ ullrazione scambievole fra 
corpi ed elettrico J che in tal caso prende il no- 
me di attrazione rispettiva, in quanto che produce 
V equilibrio rispettivo, ossia l’ Uguaglianza di stato 
elettrico nei corpi che si elettrizzano per comuni- 
aizione. Quel cilindro metallico, che nella mac- 
china elettrica porta il nome di conduttore , si elet- 
trizza per via di comunicazione, accostando l’un 
de’ suoi capi rasente al vetro di già elettrizzalo 
per ecce^ dallo sfregamento . E ciò avviene , per- 
chè il metallo tira a sè di quell’ eccesso dal ve- 
tro Gnchè ne risulti l’ equilibrio rispettivo , ossia 
l’uguaglianza di stato positivo nel conduttore c 
nel vetro . Che se nella macchina in luogo del ve- 
tro si strofini un globo di zolfo, che divien ne- 
gativo per lo sfregamento, si fa pur negativo il 
conduttore, percltè il zolfo attivo tira a sè dell’ 
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elettrico naturale del conduttore quanto abbisognar 
per far l’equilibrio rispettivo, ossia l’uguaglianza 
di stato negativo nel conduttore e nel zolfo. Dab 
che si vede, che ogni fenomeno, o segno elettri- 
ce non pud essere se non lo sforzo dell’elettrico 
insieme e dei corpi, o per aver l’equilibrio rispet- 
tivo, o per riacquistare l’assoluto. 

in. 11 passaggio del calorico da un corpo 
all’ altro per mettersi in equilibrio , si fa ph\ o me- 
no prestamente, secondo che i corpi sono più o 
meno acconci a traamcilvilu. 1 maulli .sono di 
tutti i DÌÙ atti _a questo ufizio di propagai» il ca- 
lorico . Per qual ragione, di fatto, si usa guernirc 
di legno il manico di uno scaldavivande? se non 
per difender la inano dall’offesa del calorico, il 
quale per lo legno non può passare si liberamen- 
te, come dal metallo alla mano? Ora i metalli so- 
no eziandio i meglio fatti a trasmettere l’elettri- 
co, e perciò si chiamano i suoi conJitUori o de- 
fkrenti. Ai metalli si aggiungano i carboni, l’acqua, 
ed i vapori acquosi, con tutto ciò che contiene 
deir umido, come la tela, il legno, la carta, il 
mele ecc, ; i quali tutti , per l’ umidità in essi con- 
tenuta , sono conduttori dell’ elettrico , comechè di 
troppo minore virtù che i metalli . : 

IV. Benché non tutti i corpi trasmettano con 
eguale facilità il calorico , non v’ ha tuttavia cor- 
po, che presto o Uffdi non ne rimanga intiroa- 
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mente penetrato. Ma quanto all’ elettrico Te n’irf 
alcuni cotanto resistenti al suo passaggio, che si 
possono risguardare come assolutamente impene* 
trabili a questo fluido; non potendo esso nè at- 
traversare la loro sostanza, nè diflbndersi per la 
loro superficie. Tali sono il vetro, il zolfo, i bi- 
tumi, le cere, le gomme, le resine, la lana, la 
seta, il crine, ed ogni specie di aria purché asciut- 
ta; i quali corpi si dicono perciò isolanti., o cot- 
benti. del fluido elettrico. 

Quindi è, eh» «furala specie di corpi non si 
può elettrizzare per comunicazione. u>1vr> nei snii 
punti che essi toccano il corpo elettrizzato; lad- 
dove i conduttori , siccome quelli che trasmettono 
rapidamente l’elettrico, toccando essi il corpo elet- 
trizzato anche in un solo punto, rimangono elet- 
trizzati egualmente in tutti gli altri della loro su- 
perficie. 

1 coibenti haimo eziandio la proprietà di ccm- 
servare tenacemente nelle loro superficie lo stato 
positivo o negativo una volta acquistato, per for- 
ma, die toccandole anche con ottimi conduttori, 
non perdono così subito l’ clettrizzamento . 

Fra i conduttori però, e gli isolanti, v’ha 
una specie intermedia di corpi, che si dicono sO’ 
micondutloìi , o semicoibenti, quali sono i marmi 
ed i legni asciutti, gli incerati, ed i metalli stessi 
coperti un sotilissimo strato di vernice isolao- 
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te. Questa specie di corpi nè può trasmettere li- 
beramente relellrico, nè resistere totalmente al suo 
passaggio: possono arrestarne una piccola quantità, 
ma cedono il passo ad una maggiore ; siccome ar- 
gini abbastanza forti da sostenere de’ rigagnoli , ma 
troppo deboli da tener fronte alla piena di un iìu- 
me . La resistenza jx:rò cb’ essi oppongono all’ elet- 
trico, fa che questo abbia a spendere più, o me- 
no (h tempo nel propagarsi per i medesimi . 

V. Una determinata quantità di calorico tan- 
to meno riscalda , quanto più si diffonde . Due o 
tre gocce d’ acqya bollente che si uniscano ad una 
libbra di acqua fredda, non bastano nè anche a 
intiepidirla. L’elettrico parimenti s’indebolisce di 
forza, secondo che più e più si distende ne’ cor- 
pi . E però queir eccesso di elettrico , che accumu- 
lato in piccolo corpo basta a produrre in esso dei 
fenomeni , o segni elettrici , non basta a fare lo 
stesso in un corpo più grande , ove sia per molto 
spazio diffuso. Laonde, .se un corpo conduttore 
ujcotre si vuole elettrizzare, comunichi col suolo 
C il quale si può riguardare come un conduttore 
d’infinita estensione), l’elettrizzamento dovrà di- 
sperdersi nel suolo }>er modo, da non poter più “ 
mostrare fenomeno, o segno elettrico. Quindi per 
elettrizzare un conduttore è mestieri , come dicesi , 
isolarlo , cioè interrompere la sua comunicazione 
col suolo per mezzo d’un corpo isolante. 11 con* 

3 Paìic I. 
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diittore della macdiina elettrica non |>otrebbe giam- 
mai elettrizzarsi nè meno per un istante, se non 
fosse interrotta la sua comunicazione col suolo, 
da una colonna di vetro, che lo sostiene. Cosi 
pure per elettrizzare il vostro corpo non basta, 
toccando esso conduttore con la mano, da lui ri- 
cever r elettrico , ma è duopo salire sopra uno 
scannello isolato, che l’elelti'ico in voi messo dal 
conduttore, non lasci disperdersi nel terreno. 


ARTICOLO II. 
Dell’ Elettrometro . 


rj. Essendosi detto ( 4- )j ““ corpo al- 
lora s’elettrizza quando contiene o più, o meno 
dell’ elettrico, proporzionato alla sua capacità, è 
mestieri adesso conoscere distintamente gli indizi 
di queste due specie contrarie di elettrizzamento . 
Serve a tal uopo l’ Elettrometro , stromento che ci 
ven-à a mano quasi sempre in tutto questo Trat- 
tato. 
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Fi^. r. 



TB. ACDB ( Fig. /. ) è una bottiglia di cri- 
stallo senza fondo, le cui veci fa un piano AB 
di metallo saldato tutto all’ intorno con mastice 
al lembo inferiore della bottiglia . Nel collo di 
questa viene inseiita una verghetta metallica QP, 
che termina di sopra in un bottone £, similmen- 
te metallico, annestato a vite nella sommità della 
verghetta, e sostiene da basso due pendolini di 
paglia, o due fughette d’oro battuto FG, HM, 
mobilissime da’ punti F ed H. Oltre a ciò, lungo 
l’interna parete di essa bottiglia sono incollate in 
piedi, l’una rimpetto all’altra, due listerelle me-' 
talliche AN, BO, le quali toccano in A ed in B 


ao 


Fig. 



il piano, o fondo melallico, e le loro somuiilà 
N ed O corrispondono ai due capi G ed M del- 
le fogliette per modo , che queste allargandosi 
vanno a toccare coll’ estremità loro G ed M, le 
sommità N ed 0 delle due listerelle. Di più una 
faccia della bottiglia, che guarda per costa le fo- 
gliette, porta un arco graduato RS, per notare il 
più, e’I meno della loro apertura. La bottiglia 
dehb’ esser chiusa da per tutto cnneticamente , av- 
vertendo, che l’aria interna sia stata prima bene 
diseccata, e sia data una mano di vernice o di 
mastice isolante all’ interna ed esterna superficie 
della bottiglia, dal collo, presso a ]H>eo, sino ai 




jninli C e D; il che è sempre necessario per ren- 
dere la superficie del vetro ben isolante; altrimen- 
ti, essendo ignuda, l’elettrico si disperde facil- 
mente per l’umido, che suole attaccarsi alla su- 
perficie del vetro. 

c). Ognun vede impertanto , essere lo stromen- 
to qui descritto, un Elettrometro, ossia un misu- 
nitorc dell’ elettrizzamento de’ corpi ; e ciò per 
mezzo delle due foglietto FG, HM mobilissime al 
più piccolo grado di sensibile elettricità. Di fatto, 
essendo queste due fogliette sospese a un corpo 
conduttore , che termina nel bottone E , isolato 
d’ogni parte per mezzo del vetro, qualunque vol- 
ta il bottone E si elettrizzi, elettrizzandosi pure 
con esso le due fogliette FG, IIM, dovranno que- 
ste respingersi scambievolmente ( .3. II. ) , e rima- 
nendosi aperte , .segnare sull’arco RS il quanto di 
questa apertura . 

Prendete una canna di vetro ben asciutto, o 
di cera lacca , e dopo averla anche leggermente 
stropicciata colla mano, o con una stoffa di la- 
na asciutta , avvicinatela al bottone E , e tosto ve- 
drete le fogliette FG, HM aprirsi rapidamente. 

IO. L’Elettrometro, oltre al misurare i vari 
gradi di elettricità anche debole, dimostra ezian- 
dio essavi due specie di elettrizzamento, che mi- 
rano a distruggersi l’una l’altra. Tali sono l’ elet- 
•.trizzamenlo del vetro, c quello della cera lacca, 
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nmbedue confricati o dalla mano, o dalla stoffa 
di lana ben asciutta . Imperciocché , se dopo ave- 
re strofinato il vetro, voi lo collocate sul bottone 
E dell’Elettrometro, le due fogliette divergono, e 
restano aperte per elettrizzamento proveniente dal 
vetro, ma se, stando le fogliette così aj)erte, voi 
appi-essate al bottone E la cera lacca stropiccia- 
ta , tosto le fogliette si avvicinano fra loro , ed 
accostando ancora più la cera lacca al bottone , le 
fogliette si chiudono interamente. Ora Io stesso 
avviene collocando prima sul bottone la cera lac- 
ca stropicciata , e poi avvicinando al bottone il 
vetro confricato: le fogliette, cioè, che prima pep 
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r elettrizzamcnto della cera lacca si apersero, so- 
no poi chiuse da quello del vetro. Laonde v’ha 
qui due corpi, vetro, e cera lacca; ambedue so- 
no elettrizzati, poiché sì l’uno e sì l’altro, ado- 
perato solo , fa diverger le due fogliette ; ma que- 
ste aperte daU’elettrizzamento del vetro, sono poi 
chiuse da quello della cera lacca , e viceversa . 
Dunque Telettrizzamento del vetro c quello della 
cera lacca , sono due specie di elettrizzamcnto , che 
mirano a distruggersi scambievolmente. 

II. Nel sistema di Francklin che noi segui- 
tiamo, r elettrizzamcnto del vetro è positivo , e ne- 
gativo l’altro della cera lacca nelle esperienze al- 
legate: vale a dire; il vetro confricato dalla ma- 
no , o dalla lana , ruba a queste del loro elettrico 
naturale , ed egli perciò ne riman caricato per ec- 
cesso . per lo contrario , la cera lacca cede del 
proprio elettrico naturale alla mano o alla lana; 
e quindi la cera lacca elettrizzasi per difetto . 

Ciò posto ne conseguita, che le fogliette dell’ 
Llettroraetro aperte daireleltrizzamento del vetro, 
debbono poi chiudersi per quello della cera lac- 
tca, e viceversa: pei’ciocchè l’eccesso elettrico in- 
dotto nelle fogliette dal vetro, vien tolto dalla 
cera lacca , che essendo negativa , tira a sé quell’ 
eccesso; c quindi le foglietto ritornano allo stato 
naturale. Nel caso contrario, quando, cioè, le fo- 
jjUetle sono aperte tlall’ elettrizzameuto negativo 


della cera lacca, accostando loro il vetro, od al- 
tro corpo elettrizzato per eccesso, riacquisteranno 
dal medesimo l’ elettrico di cui abbisognano, e si 
rimetteranno egualmente in istato naturale. 

12. Che se dopo aver tornate le fogliette in 
istato naturale ( col mezzo della cera lacca se era- 
no positive, o del vetro se negative ), si accosti via 
più al bottone dell’ Elettrometro o la cera lacca 
nel primo caso, od il vetro nel secondo, vedre- 
mo le fogliette aprirsi da capo. Questa seconda 
apertura dimostra , che le fogliette dopo aver per- 
duto r clcttrizzainento di prima , accpjislano l’elet- 
trizzamcnlo contrario. In fallo poniamo, che le 
due foglietto da positive che erano, perduto ogni 
eccesso di eletti ico per opera della cera lacca , sie- 
110 ridotte allo stato naturale: se in tal caso la 
cera lacca via più loro s’accosta, questa maggior 
vicinanza darà alla cera lacca maggior forza di 
tirare a sè l’elettrico di cui abbisogna; ma non 
potra tirar dalle fogliette, che il loro naturale; 
oud’csse restando negative, dovranno aprirsi per 
elcttrizzamento negativo. Nel caso contrario, quan- 
do, cioè, le fogliette aperte sien negative, e loro 
avvicinando il vetro si chiudano; accostandolo vie 
più , r eccesso del vetro avrà forza di aprirle 
nuovamente per elettricità positiva . 

Ecco perciò nell’Elettrometro un giudice in- 
fallibile di queste due speeje contrarie di elcttriz- 
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zamento . Imperciocchò , volendo sapere se un cor- 
po elettrizzato sia positivo o negativo, basta far 
divergere con esso le fogliette dell’Elettrometro; 
e stando queste così aperte, avvicinare al bottone 
il vetro, o la cera lacca confricati come sopra: 
se il vetro le chiude, o la cem latca le apre 
via più , siamo sicuri che l’ elettricità di quel cor- 
po è negativa ; ma se per lo contrario , o il vetro 
le apra maggiormente , o la cera lacca le chiuda , 
r elettricità cercata è fuor d’ ogni dubbio positiva . 

i3. Un altro indizio da riconoscere se due 
corpi sieno similmente elettrizzati, o in opposito, 
è contenuto nella seguente regola: Due corpi si- 
milmente elettrizzati si respingono ; ed elettrizzati in 
apposito si aitraggntu} . La pn'ma parte di questa 
regola fu già trovata vera nelle sperienze prece- 
denti, nelle quali si è veduto, le fogliette dell’E- 
.lettiometro respingersi fra di sè ed aprimi, essen- 
do aroendue similmente elettrizzate, cioè, o amen- 
due positive per mezzo del vetro, o amendue ne- 
gative per la cera lacca. Vedremo a suo luogo, 
.il perchè tanto l’eccesso, quanto il difetto di e- 
lettrico abbia a piodurre lo stesso fenomeno di 
aprire le due fogliette. Per ora ci basti l’aver 
questo fatto, che prova la prima parte della re- 
gola. 




E Volendo provare ugualmente la seconda 
mezzo dell’ Elettrometro j conviene isolare il 
suo piano o fondo mettalico AB , collocandolo so- 
pra due bastoncelli di cera lacca . Stropicciate quin- 
di un pezzo di cera lacca con lana, e posatelo 
sul bottone E; tosto le fogliette si apriranno per 
elettricità negativa . Stando ora le fogliette così a- 
peite, strofìnatc parimenti con lana un tubo di 
vetro, ed avvicinatelo al piano metallico AB; ve- 
drete subitamente le fogliette allai^rsi via più; 
e questa maggior apertura dimostra appunto Tal- 
trazione fra due corpi elettrizzali in opposito . Im- 
perdoccbè U vetro elettrizza positivamente il pia^ 


Digitized by Googlc 


h 

»o metallioo AB, e con esso le due listerelle me- 
talliche AN, BO; e la cem lacca che sta sul bot- 
tone E clcUrizza ncgativameiile le due fogliello 
FG, HM ; cioè le lisicrclle sono elellrizzale in op- 
posilo alle foglictte. Ma si è veduto nell’ esperien- 
za, che quando le listerelle si fanno positive, al- 
lora le foglictte si aprono via più per accostai-si 
alle listerelle; il che vuol dire, che ciascuna li- 
sterella positiva lira a sè la foglietta negativa dal 
proprio lato. 

Invertendo lo sperimento col mettere sul bot- 
tone E il vetro positivo, e coll’ avvicinare la cera 
lacca iiegativa al piano AB, si produce l’ effetto 
medesimo , che cioè le foglictte si aprono maggior- 
mente per l’attrazione tra le foglietle FG, HM 
positive, e le due listerelle AN, BO negative. 

i4- Ma se in altro caso, posta la cera lacca 
negativa sul bottone E, si accosti al piano metal- 
lico AB di già elettrizzato , altro pezzo di cera lac- 
ca negativa; oppure, collocato sul bottone il ve- 
tro positivo, altro vetro positivo al piano si ap- 
pressi, le foglictte listrfngono la loro apertura. 
Poiché la prima parte della regola ci dà la ripul- 
sione fra corpi similmente elettrizzati (i3); dun- 
que ove le foglietle FG, HM, c le due listerelle 
'.AN, BO sieno tutte e quattro o negative per o- 
pera della cera lacca, o positive per mezzo del 
Tetro, ciascuna foglietta, così nell’un caso come 


38 


nell’altro, elee ritii’arsi dalla lislerella conisponden- 
1c che la respinge, e verrà quindi sccniaiwlo la 
loro apertura . 

i5. Non è però da crcdcre, che rdeltrizza- 
mento della cera lacca sia sernpi-c negativo, e pr>- 
sifivo sempit! quello del vetro. Nelle sperienze re- 
cate finoia, abbiamo sempre supposto, che il ve- 
tro, e la cera lacca sieno stropicciali o dalla ina- 
no, o da una stofTa di lana. .Ma cangiando il 
corpo strofinatole, vedi-emo altresì variare l’ elet- 
tricità del corpo strofinato; e se torna positiva 
con uno, può riuscir negativa con altro. La cera 
lacca, che stropicciata con lana, cetle a questa 
l’elettrico e dividi negativa, rendesi per lo con- 
trario positiva stropiccianrlola con una foglia me- 
tallica: nel qual caso l’ elettricità della cera lacca 
è la medesima die è del vetro strofinato con la- 
na. Ed il vetro parimenti stropicciato sul pelo 
di gatto, o con altra pelliccia assai fina, divien 
negativo, cioè simile alla cera lacca sfregata sulla 
lana . 

Cotal varietà dipende , siccome è facile a 
vedersi , dalla diversa natura de’ corpi , per la qua- 
le il medesimo coiqx) cede l’elettrico ad alcuni, 
c lo riceve da altri. Basta pei”fino un cangiamen- 
to accidentale a indur varietà di elettrizzamcnto 
in due corpi, che si sfregano l’uno con Taltro; 
poiché strofinando con lana un tubo di vetro, che 
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sia in una parte liscio, ed in altra corroso dallo 
smeriglio, si sviluppa l’ elettricità positiva nella 
prima, e la negativa nella seconda. Che più? il 
color diverso dà opposito l’ elettrizzamcnto . Stro- 
picciando fia le dita due nastri di seia, l’un bian- 
co, r altro nero insiem combaciati , si trova po- 
sitivo il bianco, ed il nero negativo. 


ARTICOLO m. 

Della tensioìie, e carica elettrica. 

i6. Ciascun fenomeno elettrico procede 
mai sempre dallo sforzo fatto dall’elettrico insie- 
me, e dai corpi, per fermare l’equilibrio o as- 
soluto, o rispettivo (4-) 1^0 5 ® questo sforao 

dicesi con proprio vocabolo tensione elettrica. Il 
perchè, qualsivoglia fenomeno o segno elettrico, 
l’attrazione cioè, la ripulsione, o la scintilla, può 
misuiai-e il vario grado del predetto sforzo o ten- 
sione ; in quanto che dalla maggiore o minore di- 
stanza, alla quale un colpo elettrizzato atUae o 
respinge dei corpicduoli , o fa scoccar la scintilla , 
si dee argomentare la sua maggiore o minore ten- 
sione. E perchè la ripulsione si manifesta nelle 
due fogliette dell’Elettrometro, che per essa si 
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aprono; la inaggioi’c o minoro apertura delle me- 
(lesiiue misurerà la tensione di quel oorjìo elet- 
trizzato che tocca il Ixìttone deU’Elettrometro . 
Questa tensione poi, siccome è chiaro, sarà o po- 
sitiva, o negativa secondochè il corpo sarà elettriz- 
zato o per eccesso, o per difetto. 

l 'j. La iensio/ie eleU/'ìca vuoisi distinguere esat- 
tamente dalla carica elettrica : col qual nome s’ in- 
tende esprimere o q\iclla quantità di elettrico ec- 
cessivo che i-ende un corj>o positivo ( nel qual 
caso la carica è positiva), o quella quantità di 
elettrico naturale, che manca ad un corpo nega- 
tivo ( nel qual caso la carica è negativa). Lad- 
dove la tensione positiva è lo sforzo che fa l’e- 
lettrico eccessivo, per passare, o tutto a in parte, 
nei corpi circonvicini; oppure ( essendo scambie- 
vole r attrazione tra corpi e fluido elettrico ( 4 .) 
(G. U.) ) è lo sforzo de’ corpi circostanti, per ri- 
ceveie in se medesimi, o lutto o in parte, quel- 
r elettrico eccessivo; e la tension negativa si è lo 
sforzo, che fa il corpo negaUvo, per tirare a se- 
da’ corpi circonvicmi, o tutto o in parte l’ elettri- 
co di cui fu spogliato; oppure c lo sforzo che fa 
r elettrico de’ corpi circonvicini , per passare nel 
corpo negativo onde risarcirlo, o in tutto o in 
parte, del suo difetto. 

i8. Non v’ha coipo elettrizzato in cui non 
sia c carica insieme e tensione; ma la stessa ca-- 
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rica può pi'odurre diversa tensione in corpi diver' 
si. Di fatto si è veduto (6. V.), che quel mede- 
simo eccesso di elettrico, il quale cagiona in un 
piccolo conduttore dei fenomeni elettrici , non ba- 
sta a fare lo stesso in altro conduttorè di esten- 
sione maggiore . Dunque si potrebbero dare dei 
corpi eguali quanto alla carica elettrica, e diversi 
in tensione: c cel diranno ben le fogliette dell’E- 
lettrometro , coll’ aprirsi più per l’ uno che per l’ al- 
tro. 

Sieno elettrizzate le due fogliette dell’ elettro- 
metro , e stando queste aperte , toccate il suo bot- 
tone con una palla metallica isolata ; tosto a quel 
toccamento le fogliette si avvicinano fra loro . 
Lasciando ora la palla posata sul bottone, e toc- 
cando questo con una seconda palla pure isolata , 
le fogliette ancora più si vanno accostando fra 
loro ; e cosi seguitando ad aggiungere altre ed al- 
tre palle isolate, le fogliette verranno a chiudersi 
totalmente. Dunque coll’ accrescere la superCcie 
del conduttore elettrizzato, il che fecero le palle 
sopraggiunte, la tensione diminuisce; mentre la 
carica di tutte le palle insieme unite è la stessa 
di quella che avea prima il solo bottone. £ pe- 
rò a misura che la stessa carica più e più si dif- 
fonde , tanto è minor la tensione , sfogandosi 
in maggior campo ; ossia ( che è un medesimo ) , 
quanto più un corpo è capace di carica, tanto 
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minore è la tension cbe dispiega colla medesima 
carica . Sopra queste osservazioni potremo fermare 
le seguenti regole. 

I. Fincìiè un corpo conserva la stessa capa- 
cità tH carica, la tensione è proporzionale alla 
carica; chiaro essendo , che quanto è maggiore la 
quantità di elettrico che eccede o manca in tal 
corpo , tanto ma^iore è lo sforzo da lui fatto per 
rimettersi in equilibrio . Se per esempio , il botto- 
ne dell’ Elettromelix) abbia ricevuto una certa ca- 
rica elettrica che apri le foglictte ad un grado di 
tensione, bisognerà raddoppiare, o triplicare quel- 
la carica, per farle aprire a due o a tre gradi. 

II. Due corpi diversi nella capacità di carica 
tdlora avranno tensioni eguali, qiuindo le cariche 
sieno proporziotudi alle loro capacità . A cagion 
d’ esempio ; a un conduttore , cbe abbia una capa- 
cità doppia di quella di un altro, fa bisogno al- 
tresì una doppia carica per dispiegare una tensio- 
ne eguale a quella dell’altro. 

III. Due corpi diversi di capacità che abbia- 
no la stessa carica, avranno le tensioni in ragio- 
ne inversa delle loro capacità: vale a dire; se imo 
di essi abbia una capacità doppia o tripla di quel- 
la dell’altro, la tensione del primo sarà la metà 
o un terzo di quella dell’altro. 

19. Un’imagine dell' importante dottrina com- 
presa in queste regole, ci vien data dalla pressio- 
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n« die esercitano i liquori sul fondo dei vasi che 
li coiiteiigono . 

Fig. 2. 
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La carica di qualunque condulfore ABDC 
( Fig. 2 . ) eletlriz7^to e. g. per eccesso, può essere 
rappresentata dall’ acqua ebc/ conleiiiita nel vaso 
abcd] colla difi’ereiiza però, che l’acqua sta nel- 
l’interna capacità ilei vaso, mentre la carica elet- 
trica ( come vedremo più avanti ) risiede unica- 
mente nella esterna superficie del corpo elettrizzato. 
Onde questa carica si esprime nella figura dallo 
spazio EFGH , che si suppone tutto occupato dalle 
particelle dell’ elettrico eccessivo. La tensione poi 
elettrica di questo conduttore elettrizzalo si dee 
rassomigliare alla pressione, che patisce qualsivo- 
glia punto b,g, c del fondo del vaso daH’acffua 
soprastante; vale a dire, siccome tal pressione è 
uguale in ciascuno di quei punti del fondo , per- 
chè caricati da colonuelle d’acqua di altezza egua- 
3 Fune I. 
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Fig. 2. 



N 

le eb, hg , fc , così nel conduttore elettrizzato 
ABDC qualunque punto A, P, O ec. della sua 
superfìcie ha una tensione elettrica uguale , perchè 
caricato da ugual eccesso di elettrico AM, PR, 
OH. E come tutta l’acqua contenuta in eZ>c/'è la 
somma di tante colonnette d’acqua eguali in altez- 
za, quanti sono i punti del fondo bc del vaso, 
così tutta la carica elettrica EFGH è la somma 
di tante cariche uguali AM, PR, OH ea quanti 
sono i punti nella supeificic del conduttore elet- 
trizzato . 

Ciò posto; se si volesse raddoppiar la pres- 
sione sul fondo bc, bisognciebbe aggiungere al va- 
so tanta acqua che salisse a un’altezza bm dop- 
pia della prima altezza be. Ed essendo il vaso 
egualmente largo dal fondo alla bocca , egli è 
chiaro, che giunta l’acqua all’altezza doppia bm, 
ti avrebbe nel vaso l’acqua mben doppia in quan- 
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tità della prima ebcf. Dunque in tal caso la pres- 
sione sul fondo è proporzionalo alla quantità d’ ac- 
qua contenuta nel vaso. Similmente nel condut- 
tore elettrizzato ABDC la prima regola porta , che 
conservando la stessa capacità per la cotica 
elettrica, la sua tensione è proporzionale alla ca- 
rica. E vuol dire, die per accrescere la sua ten- 
sione, ogni punto A, P, O ecc. della sua super- 
ficie debb’ essere caricato d’ altrettanto maggiore ec- 
cesso elettrico, come sarebbe e. g. PN maggiore 
di PR. 

Imaginatevi adesso, che il vaso abcd diven- 
ga egualmente più largo dal fondo alla bocca ; 
certo che allora per aver l’acqua alla medesima 
altezza eb, e quindi la stessa pressione di prima 
sui punti del fondo , bisogna versare nel vaso 
laiit’ acqua di più quanto è più largo. Ecco l’e- 
sempio della seconda regola, che vuole la canea 
elettrica proporzionale alla capacitai, per avere la 
medesima tensione ; cioè , se il conduttore elettriz- 
zato ABDC aumentando in superficie acquisti ca- 
pacità maggiore per la carica , vi vorrà altrellanto 
eccesso elettrico di più , per avere la stessa tensio- 
ne di prima. 

E finalmente, versandosi tanta acqua nel va- 
so abcd quanta in altro di simil figura, ma più 
largo, l’acqua salirebbe in questo a un’ altezza 
tanto minore quanto è più largo, e produrrebbe 
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Fìg. 2. 



minor pressione sul fondo. Ciò corrisponde alla 
terza regola, per la quale la teusione, elettrica è 
in ragione inversa delia capaci Lì quando la cari~ 
ca rimane la stasa. Se tulio l’eccesso eleltrico, 
ossia tulla la carica del condultoie elettrizzato 
ABDG contenuta nello spazio EFGH , si distcndes* 
se in altro conduttore di maggior superficie, ogni 
suo punto saivhlje caricalo di eccesso elettrico mi- 
nore, come e. g. PS minore di PR. 

Le quali regole hanno luogo eziandio nel con- 
duttore elettrizzato per difetto , perciocché ( come 
Ycdivmo ) anche in tal caso la sola supei'ficie del 
conduttore è negativa. Laonde se il conduttore 
ADÌXI divenisse allrcUanlo negativo quanto fu pri- 
ma positivo, come la tcnsion positiva di qualun- 
que suo pui.to P era lo sforzo di questo punto per 
vibrare P elettrico eccessivo PR da P in R, così 
divelluto altrettanto negativo, la sua tensione è lo 
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sforzo di qualunque suo punto P per tirare a sè 
altrettanto elettrico RP, cioè da R in P; e però 
questo sforzo, o tension negativa, debb’ essere in 
ogni caso proporzionale alla quantità RP di elet- 
trico, che può tirare a sè il condutlor negativo 
per qualunque punto della sua superficie. 
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CAPO II. 

DELL’ ATMOSFERA ELETTRICA 
DI PRESSIONE. 

30. corpo eletlrizzato adopera la sua 

'virlù anco in distanza; e nc sono, fra le altre, 
continue prove i corpi da es.so attratti, o rispinti 
a diversa distanza, e la scintilla che si vede scop- 
piare prima eziandio di toccarlo. V’ ha dunque 
tutto all’ intorno d’un corpo elettrizzato uno spa- 
zio, nel quale 1’ elettrico produce alcuni effetti: 
questo spazio è V atmosfera elettrica. 

Ma i fenomeni che na.scono anche in distan- 
za dal corpo eletlrizzato sono di due specie, al- 
cuni di questi si producono senza che il corpo 
elettrizzato perda la più piccola porzione della 
sua canea; ed altri non possono avvenire senza 
che esso non ne patisca dello scemamento. I pri- 
mi appanscono in distanza maggiore dei secondi : 
e però questi sono sempre da quelli preceduti . 
Quindi è mestieri distinguere due atmosfere elet- 
triclie p la piima .delle quali chiameremo atmosfb^ 
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ra elettrica di pressione ; ed è quello spazio in cui 
si producono i fenomeni, senza scemare la carica 
del corpo elettrizzato: l’altra è V atmosfera elet- 
trica esplosiva; ed è quello spazio in cui appari- 
scono fenomeni con diminuzione della predetta 
carica . 


ARTICOLO I. 


Influenza dell atmosfera elettrica di pressione 
nd£ elettrico naturale de' corpi circonvicini. 



31. Oia ABCD ( Fig. 3. ) una palla metallica 
elettrizzala, ed NO im cilindro parimenti metal- 
lico , ma in istato naturale : prendo questi due 
colpi diversi nella figura, unicamente per maggior 
chiarezza di discorso. 11 cilindro si avvicini con 
un suo capo N alla palla, non però tanto, che 
se seguiti passaggio di elettrico nell’ intervallo DN 
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die li separa. Questo cilindro si può considerare 
in tre ciicohlanzc: 

I. Sempre isolato. 

II. Coniuiiicanle per un momento col suolo y 
e poscia isolalo. 

III. Sempre comunicante col suolo. 

Ciascuno di questi tre stati dà i fenomeni suoi 
particolari . , 


CASO I. 


Fig. 3. 



aa. Oia il cilindro NO sempre Isolato. L’e- 
sperienza fa vedere, che il cilindre sente così la 
vicinaii/.a della jjalla ABCD elettrizzala, cli’egli 
pure si elettrizza; in modo però, che il suo capo 
N più vicino alla palla ha una elettricità contra- 
ria a quella della palla; e l’ altro capo O più 
lontano , un’ elettricità simile od omologa a qiu ’la 
di lei: cioè, se la palla è positiva, l’ estremità N 
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<lel cilindro si fa negativa, e l’ altra O pentiva. 
Per lo contrario, se la palla è negativa, l’estre- 
mità N è positiva, e l’altra 0 negativa. Non è 
però, che i soli due capi N, etl 0 del cilindro 
sieno elettrizzati in opposito;ma relettrizzaniento 
del capo N via via scemando, si distende verso il 
mezzo del cilindro , ove si trova uno stato natura- 
le, dopo il quale incomincia l’elettiizzamento con- 
trario , che viene a mano a mano crescendo insino 
al punto 0. 

33. In questo fenomeno il cilindro NO non 
può al certo elettiizzarsi per una carica elettrica 
a lui comunicata, o dalla palla ABCD, o da al- 
tro corpo. Non dalla palla ABCD, poiché si sup- 
pone, che nell’ intervallo DN non po.ssa essere 
passaggio di fluido elettrico; non da altro corpo, 
perchè il cilindro resta sempre isolato. Dunque è 
mestieri conchiudere, che il cilindro NO si elet- 
trizzi pel solo suo elettrico naturale, il quale in 
vicinanza della palla elettrizzata, è forzato a par- 
tire da un capo del cilindro, ed accumularsi nel- 
l’altro opposto; vale a dire; se la palla è posi- 
tiva, l’elettrico naturale del cilindro si ritira da 
N, e va a raccogliersi verso O, il che rende ne- 
gativo N, ed O positivo. E se la palla è negati- 
va, r elettrico naturale del cilindro si parte inve- 
ce da 0, e lascialo negativo, e si trasporta in N 
a farlo positivo. 



4 ^ 

a 4* donde avvieo mai, die l’ elettrico 
naturale del cilindro debba ricevere questo muta* 
mento nelle direzioni già dette per sola la vicinan- 
za della palla elettrizzata? 

Fig. 3. 


A 



Per dare spiegazione meccanica di questo mo- 
to , suppongasi in primo luogo la palla ABCD 
elettrizzata per eccesso. In questo caso l’elettrico 
eccessivo della palla fa forza di propagarsi nell’ a- 
ria circostante, ma specialmente si va accumulan- 
do verso il punto D, colà chiamato dal cilindro 
NO , a cui tende per l’ equilibrio rispettivo ( 6. IL ) . 
Ivi adunque nel punto D l’elettrico eccessivo del- 
la palla preme e fa forza maggiormente contro 
dell’ aria; e questo sforzo o pressione si comu- 
nica da strato a strato da D in N all’ aria di me»- 
zo non solo , ma eziandio all’ elettrico naturale 
dell’ aria medesima , il quale coll’ ultimo sforzo in. 
N preme r elettrico naturale del cilindro NO. Ora, 
essendo l’aria isolante, il suo elettrico naturale, 
quantunque premuto da D in N, non può tutta- 
via passar liberamente da D in N; ma l’elettrico 
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naturale del cilindro premuto da N verso O , può 
moversi con libertà da N in O, come in ottimo 
conduttore. Dunque l’elettrico naturale del cilin- 
dro, partendo dal capo N, e da altri ed altri pun- 
ti dietro lui, lascierà negativa la porzione del ci- 
lindro più vicina alla palla; e raccogliendosi l’e- 
lettrico naturale di questa poraone verso O, farà 
positiva l’altra porzione del cilindro più lontana 
dalla palla; e resteranno queste due porzioni del 
cilindro elettrizzate in contrario Cncliè dura la cau- 
sa (Iella pressione, che è l’eccesso elettrico della 
palla. 

Suppongasi in secondo luogo la palla ABCD 
negativa; è facile intendere, che l’elettrico natu- 
rale del cilindro dee allora muoversi da O in N , 
cioè in direzione contraria a quella di prima . Im- 
perciocché essendo la palla negativa , 1’ elettrico 
naturale sì dell’ aria cii'costante , come del cilin- 
dro NO tende di accorrere alla palla per risto- 
rarla del suo difetto, come vuol la legge dell’e- 
quilibrio rispettivo; e perciò v’ha una forza che 
preme l’ elettrico naturale del cilindro da O verso 
N; il qual elettrico potendo muoversi liberamen- 
te da O in N, ubbidirà alla già detta pressione; 
ma arrivato in N, non potendo più oltre proce- 
dere per l’ostacolo dell’aria isolante, elettrizzerà 
questo capo N per eccesso a spese dell’altro op- 
posto O, che resterà perciò negativo. 




a5. Se non che, la spiegazione del fenomeno 
vuoisi derivare da più allo principio, che è l’at- 
trazione scambievole infra i corpi e relcllrico. E 
certamente ogni corpo si conserva in istato natu- 
rale, fincliè adopera tutla intera la sua forza at- 
traente |x:l proprio elettrico naturale; ma coma 
una porzione di questa forza sia altrove distratta, 
ed eccoti il corpo non più ritenere l’elettrico suo 
nella stessa dose di prima, ma (limctlerne quella 
parte che gli diventa eccessiva, c cederla ad altri 
corpi , che in paragone di lui conservano maggior 
forza attraente. 

Questo appunto è il caso del nostro cilindro 
avvicinalo alla palla positiva. Non può esso usa- 
re di tutta la sua forza attraente col proprio elet- 
trico naturale, perchè costretto ad impiegarne una 
parte verso quell’eccesso elettrico della palla j che 
tende al cilindro per l’equilibrio rispettivo; e pe- 
rò, quanto vale l’ attrazion rispettiva fra l’eccesso 
della palla, e i vari punti del cilindro, altrettan- 
to in questi vien meno l’ attrazione assoluta, o la 
capacità di contenere l’ elettrico lor naturale. Ora 
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quell’ attrazione rispettiva è certo maggiore nei 
punti del cilindro più vicini alla palla, e minore 
nei più lontani. Dunque i più vicini alla palla 
meno capaci di ritenere il proprio elettrico, lo 
dimetteranno in maggior copia dei più lontani; e 
' questo elettrico abbandonato dai primi, andrà a 
caricar per eccesso i più lontani. 

Ma quando la palla sia negativa, allora v’ò 
atlrazion rispettiva fra l’ elettrico naturale del ci- 
lindro e la palla che ne abbisogna: per la quale 
il vedremo in vece ritirai-si da O, e raccogliersi 
verso N. Imperciocché il cilindro, per conservarsi 
in islato naturale, dee aver tutto l’elettrico che 
basti a saturare la sua attrazione assoluta ( 4 )- 
Ora per la vicinanza della palla negativa , una 
porzione dell’ elettrico naturale del cilindro vien 
tolta all’ attrazione assoluta di questo, e in lui so- 
stenuta dall’attrazione rispettiva della palla; e pe- 
rù resta il cilindro coll’ attrazion sua assoluta non 
soddisfatta per intero: vale a dire; il cilindro non 
ha più tutto l’elettrico dovuto alla sua capacità. 
Ma questo difetto di elettrico dee esser maggioro 
nei punti del cilindro più vicini all’ attrazione ri- 
spettiva della palla, e minore nei più lontani. 
Dunque i primi dcono tirare a sé l’elettrico na- 
turale dai secondi; ed eccolo perciò mosso da O 
Terso N . 
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a 6 . Si Tede impertanto, che i corpi isolai^Q 
sono bensì impenetrabili al fluido elettrico, ma 
non possono impedire gli effetti dell’ atmosfera 
elettrica di pressione, essendosi veduto in questo 
primo caso ( a3. ), che la pressione anzidetta si 
propaga eziandìo per l’ elettrico naturale dell’aria 
interposta fra la palla ed il cilindro. E quand’ 
anche in luogo dell’aria vi fosse un solido ìso- 
lante , come im pezzo di vetro , o di zolfo che se- 
parasse la palla dal cilindro , mostra l’ esperienza , 
che si avrebbero egualmente gli stessi effetti nel 
cilindro . 


Fig. 3. 


A 

c 


1 O 


37 . Ma r elettrizzamento del cilindro NO , pel 
solo muoversi del suo elettrico naturale da una 
estremità all’ altra , non può certamente durare se 
non quanto si eontinua sopra di esso l’influenza 
elettrica della palla ABCD, cagione unica di quel 
movimento. Quindi ne viene una distinzione im- 
portante fra r elettrizzamento detto di carica, e 
quello chiamato di pressione, o come altri dicono 
fra r elettricità condotta , e l’ elettricità indotta . 


V 
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L’elettrìzzamento di carica, o elettricità condotta 
è quella di un corpo , la cui dose naturale di elet- 
trico è realmente o accresciuta , o diminuita in pa- 
ragone deir attuale sua capacità ( 4- ) i 
tricità indotta, o di pressione consiste unicamente 
nell’ accumularsi che fa l’elettrico naturale di un 
corpo in una parte del medesimo , perdendolo 
un’altra, per cui la quantità sua naturale resta 
in somma la medesima. Tal si è l’ elettrizzamen- 

10 veduto sin ora nel cilindro NO, il quale tan- 
to ha di eccesso in una sua estremità, quanto è 

11 difetto dell’ altra. 

38. E per avere sicuro indizio da distinguere 
l’elettricità condotta o di carica dalla indotta, o 
di pressione, basterà l’osservare, se l’elettrizza- 
mento si conservi o no, allontanando il corpo 
elettrizzante . Imperciocché un corpo fche siasi elet- 
trizzato o per sfregamento, o per comunicazione, 
ed abbia realmente o accresciuta, o diminuita la 
sua dose naturale di elettrico, questo corpo se ò 
ben isolato, dee conservare la sua carica o posi- 
tiva, o negativa eziandio abbandonato dall’altro 
da cui la ricevette. Dunque il suo elettiizzamento 
dee essere elettricità condotta, o di carica; ma 
quando un corpo, come il cilindro NO, si trova 
elettrizzato soltanto per la vicinanza- della palla 
ABCD elettrizzata, e levata questa, ritorna il ci- 
lindro allo stato suo naturale, si dee conchiudere. 
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che quel suo elettrizzameuto fu elettricilà indotta, 
o di pressione . 

Fig. t. 



29. La verità di, ciò che si è detto intorno 
a questo primo caso , si può mostrare col mezzo 
dell’ Elettrometro . Prendete un tubo di vetro , e 
dopo averlo stropicciato colla lana, avvicinatelo 
al bottone E ( Fig. 1. ) , quanto basta per tener a- 
perle alcun poco le foglietteFG, HM. Queste si apro- 
no per elettricità omologa , o simile a quella del ve- 
tro, cioè positiva; ma se il vetro dal bottone si 
allontana, le foglietto si richiudono di presente: 
indizio maaifcslo, che Telettrizzaiucato per lo qusi* 
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le 8Ì aprirono fu di pressione e non di carica; 
cioè ncu^ furono aperte da elettricità positiva che 
il vetro avesse loro comunicata ( la quale avreb~ 
bele tenute aperte eziandio levatone il vetro ); ma 
l’atmosfera di pressione del vetro positivo ha for- 
zato r elettrico saturale del bottone £,e dell’ an- 
nessa verghetta QP ad accumularsi nelle estremità 
G ed M più lontane, e renderle perciò positive, 
di che elle si respinsero insieme. 

Per lo oonlrario, se voi isolando il piano 
metallico AB, come nella sperienza riferita di so- 
pra ( i3. )> elettrizzate positivamente questo piano, 
e con esso le due listerelle metalliche AN, BO, 
le fogliette FG, HM si aprono tuttavia, ma per 
elettricità indotta negativa; perciocché i punti 0 
ed N , che sono positivi , premendo coll’ atmosfere 
loro l’elettrico naturale delle fogliette, lo spingo- 
no dai punti G ed M verso il bottone E, e quin- 
di le fogliette si aprono per elettricità negativa 
delle loro estremità G ed M. ma tolto l’elettriz- 
zamento alle due listerelle AN, BO, le fogliette 
tosto si chiudono, ringorgando l’elettrico dal bot- 
tone nelle fogliette, per tornarle alto stato natu- 
rale. Se dunque in ambedue lesperienze, veggonsi 
le fogliette riacquistar subito lo stato naturale al 
solo levarsi del corpo elettrizzato , è manifesto , che 
la loro apertura all’ avvicinarsi del medesimo è un 
puro effetto di elettricità indotta, o di pressione. 
4 Farie I. 


Volete in vece elettrizzare le fogliette di elet* 
tricità condotta, o di carica? prendete un nastro 
di seta ben asciutto, e tenendolo teso per i suoi 
capi, colie due mani fregatelo per lo lungo sul 
bottone dell’ Elettrometro ; e quando vedrete le 
fogliette aprirsi, allontanate il nastro dal «botto- 
ne; e vedendo che restano aperte ugualmente, ne 
avrete una prova ed esonpio |di elettricità condot- 
ta, o di carica. 

Anche il vetro, purché sia fortemente elet- 
trizzato , posto a toccare il bottone , può a questo 
ed alle fogliette insieme comunicare un’elettricità 
di carica: ma non così quando l’ elettrizzamento 
del vetro sia debole; e ciò per la proprietà degli 
isolanti già notata a principio ( 6. IV. ); di rite- 
nere cioè cosi aderente alla loro superficie T elet- 
trizzamento acquistato, da non cederlo interamen- 
te nè meno agli otliini conduttori. Quindi il ve- 
tro , ed ogni altro corpo isolante debolmente elet- 
trizzalo, eziandio toccando il bottone dell’ Elettro- 
metro, non può dare alle fogliette elettricità di 
carica ma quella soltanto di pressione, la quale 
( testimoni le fogliette ) si dilegua ben testo , le- 
vato il vetro dal bottone. 

Usando poi in queste sperienze della cera 
lacca in luogo del vetro, se ne avranno gli stes- 
si movimenti alle fogliette per l’atmosfera nega- 
tiva della cera lacca. 
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CASO II. 


3o. iSia il cilindro NO comunicante per un 
momento col suolo, e tomi poscia isolato. Ecco 
i fenomeni che si osservano nel cilindro. 

I. Il cilindro in ogni sua parte è realmente 
elettrizzato di elettricità condotùx, o di carica, ma 
contraria a quella della palla. • 

U. L’elettricità di carica del cilindro non si 
manifesta se non dopo aver tolta l’influenza del- 
la palla sopra di lui, o col rimettere la palla in 
istato naturale, o coll’ aUontanare dalla medesima 
il cilindro isolato. 

Fig. 3. 



3i. Quanto al primo fenomeno; se la palla 
ÀBCD sia positiva, abbiam veduto nel primo caso 
( a5. ) , che la sua atmosfera di pressione costrin- 
ge il cilindro a sgravarsi di ima porzione del suo 
elettrico naturale, la qual porzione, finché il ci- 
lindro resta isolato, si accumula nelle parti del 
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Fig. 5. 


% 


- -) o 


medesimo più lontane dall’attrazione rìapettiva del- 
la palla . Ma tosto che ( in questo secondo caso ) 
il cilindro comunica per un istante col suolo, la 
detta porzione del suo elettrico naturale va a dis- 
perdersi nel teiTeno, e perciò lascia il cilindro 
negativo in ogni sua parte. 

Per lo contrario, quando lo palla ABCD è ne- 
gativa, una porzione di elettrico naturale del ci- 
lindro si trasporta in verso la palla, e vieii sa- 
stenuta nel cilindro dall’ attrazion della palla me- 
desima , restando negative le parli del cilindro 
più lontane da quell’ attrazione . Queste adunque 
debbono assorbire l’ elettrico del suolo all’atto che 
il cilindro si fa comunicare con lui . Per lo che 
il cilindro, dopo aver ricevuta questa giunta di 
elettrico dal suolo, contiene una maggior somma 
di elettrico che non porta lo stato suo naturale, 
e rendesi con ciò positivo in ogni sua parte- 

3a. Riguardo al secondo fenomeno; se per 
Tatmosfera positiva della palla il cilindro non può 
ponservare tutta intera la dose del suo ^ettrìco' 
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naturale; e eoraunicaodo col suolo, cede a que- 
sto il soperchio che non può ritenere , resterà 
dunque al cilindro quel tanto di elettrico che si 
compete alla nuova sua diminuita capacità ( a5. ). 
Ma quando un corpo contiene tanto elettrico quan- 
to ne porta la sua capacità attuale ( qual che eh 
la sia , o naturale , o forzata ) , non risponde fe- 
nomeno , o segno elettrico ( 5. ) . Dunque 11 cilin- 
dro , quantunque abbia realmente perduto del suo 
elettrico naturale comunicando col suolo, tornan- 
do poscia isolato, non può dare alcun fenomeno 
o segno elettrico finché continua ad operare in 
lui l’atmosfera positiva di pressione della palla. 
Tolta però l’influenza di questa, o col rimetterla 
in istato naturale scaricandola, o coll’ allontanare 
dalla medesima il cilindro isolato, ritornando que> 
sto alla primiera sua naturale capacità, darà i fe- 
nomeni propri della perdita fatta, cioè dello stato 
suo negativo. 

Così pure; quando la palla è negativa, allori» 
il cilindro comunicando col suolo acquista una 
capacità di assorbire quindi nuovo elettrico (a5. ). 
Dunque il cilindro tornando isolato contioie tanto 
più di elettrico, quanto richiede l’aumento della 
sua capacità ; nè può dare alcun segno dell’ eccesso 
che in &tti acquistò ( 5. ); ma lo darà soltanto, 
quando ritorni alla primiera sua capacità naturale 
col sottrargli l’ influenza della palla nel modo già 
detto. 



33. Quindi rìman chiaro, che lo stato natu> 
rale de’ corpi riguardo all’elettrico, altro è ne<rfe, 

0 vero, ed altro apparente. Reale è quello di un 
corpo, che contiene tanto di elettrico di quanto 
egli è naturalmente capace; ed apparente quello 
di un corpo, che realmente contiene più o meno 
del suo elettrico naturale, ma noi dimostra a’ cor- 
pi circonvicini con alcun segno, o fenomeno so> 
Kto seguitare all’ eccesso o al difetto, per essere 
la sua capacità altrettanto accresciuta, o diminuita 
dall’ influenza di un’atmosfera elettrica di pressio- 
ne; come appare dal secondo fenomeno di questo 
caso, nel quale vi saranno bensì degli effetti elet- 
trici fra il cilindro NO, e la palla ABGD elettriz- 
zati in opposito; ma nessuno infra il cilindro ed 

1 corpi circostanti, che in istato naturale, e liberi 
dall’ influenza della palla venissero ad ^esjdorarlo . 
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34* ecco le sperienze che mettono sott’ 
occhio amenduc i fenomeni di questo caso. Fate 
comunicare col suolo il bottone E dell’ Elettro- 
metro tenendovi sopra il dito di una mano, e 
coll’altra avvicinate un tubo di vetro elettrizzato 
per eccesso al bottone medesimo; le fogliette FG, 
HM non faranno alcun movimento : ma levate 
prima ih dito dal bottone , e poscia il tubo ; cd 
ecco le fogliette aprirsi tostamente per elettricità 
condotta , o di caìica , ma però ne^tiva , cioè con- 
traria a quella del vetro . Adoperando poi la cera 
1 acca negativa in luogo del vetro , resteranno aperte 
nella sperieuza le fughette per elettricità di carica 
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positiva, dopo aver rimossa dal bolìone la 
lacca . 

35. Questa spcrienza è la prova del primo 
fenomeno. Imperciocché l’ elettricità positiva del 
vetro spinge r elettrico naturale del bottone a pas> 
sare per la via del dito , e del vostro corpo al ter- 
reno ( 3 1 . ) ; e però il bottone e le foglictle che 
formano con esso tm conduttore coutinuato , sono 
divenute realmente negative . Ond’ é che al ritirarsi 
prima del dito, poscia del tubo, debbono aprirsi, 
c restarsi aperte per elettricità di carica negativa . 
Al contrario, usando la Cera lacca, la sua atmo- 
sfera negativa rende il bottone insieme e le fo- 
glielte capaci di assorbire nuovo elettrico dal ter- 
i-eno per via del dito ( 3i. ); levato il quale, e 
poscia la cera lacca dal bottone, avremo le fo- 
gliette aperte per elettricità di carica positiva. 

Ho detto doversi ritirare dal bottone prima 
il dito, e indi il vetroso la cera lacca, altrimen- 
ti il dito rimasto solo addosso il bottone, e co-> 
municando col suolo, farebbe tornar le fogliette 
allo stato vero naturale ( 6. V. ) . 

Si noti bene’, che lo sperimento toma sem- 
pre il medesimo , eziandio se il vetro o la ce- 
ra lacca toccln il bottone insieme col dito; per- 
ciocché , è ben vero , che e l’ uno e l’ altro di 
que’ corpi isolanti , quando sia fortemente elet- 
trizzato, perde della propria carica elettrica too- 
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ean^ il bottone comonicante per -via del dito col 
suolo , ma per la nota proprietà degli isolanti 
( 6 . IV, ) , sì il vetro , come la cera la(xa consci^ 
vano obbligato alla loro superficie tal residuo del 
loro elettrizzamento, che negano affatto di comi»> 
nicare al bottone; e perciò questo residuo opera 
~ nel bottone e nelle foglietto colla sua atmosfera di 
pressione , 

36. Ma se, levato il dito dal bottone, il ve- 
tro gli rimanesse tuttavia fermo addosso, le fo- 
glietto, al solo ritirarsi del dito, non danno alcun 
segno di aprirsi, e 'mostrano di essere ancora in 
istato nàtufalci Ecco l’altro fenomeno di questo 
secondo caso: vale a dire, le fogliette, levato il 
dito, sono reàlmente negative Insieme col bottone; 
ma flnrtìA dura la premente atmosfera positiva del 
vetro die sta sul bottone, le fogliette conservano 
uno stato naturale, apparente ( 33. ) . Così pure ^ 
faryptln resperienta colla cera lacca, che, levato 
il dito, resti sul bottone, le fogliette, sebbene in 
verità positive, non si aprono tuttavia , perchè 
mantenute in istato naturale appaiente dall’atmo- 
sfera n^ativa della cera lacca. 

37 . Alla dottrina di questo secondo caso ap- 
partengono altri movimenti delle fogliette. Stro- 
picciato fortemente con lana un tubo di vetro, 
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Fig. t. 



ftwicinatelo lentamente al bottone £ dell’ Elettro* 
metro {Fig. t.), finché o l’una o l’altra delle 
fogliette FG, HM aprendosi al possibile, vada a 
toecare la sommità N, od 0 delle due listerelle 
metalliche AN , BO . Dopo questo toccamento , fer- 
mandosi il tubo alla medesima distanza dal bot- 
tone , le fogliette si chiudono ; ma non sì tosto 
allontanasi il tubo dal bottone, che quelle si ria- 
prono, e rimangono aperte per elettricità di cari- 
ca negativa. Ed eccone il perchè. U vetro posi- 
tivo avvicinato al bottone, altro non fa che spin- 
gere per via di pressione l’elettrico naturale del 
bottone £, non meno che dell’annessa verghetta 
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QP, e delle fogliette da lei pendenti nelle estre- 
mità di queste G ed M ( 29. ) . Quindi si aprono 
le fogliette per elettricità indotta positiva ( 37. ): 
ma quando o l’una o l’altra delle due estremità 
G, M va a toccare la sommità N, od O comu- 
nicante col suolo per mezzo del piano AB, d co- 
no le foglietto per quella via sfogare nel suolo 
del loro elettrico naturale accumulato in G ed M . 
Dunque dopo il toccamento sono realmente nega- 
tive, ma durando sul bottone l' atmosfera premen- 
te del vetro positivo , le fogliette ( come è detto 
più volte ) si mettono in istato naturale apparen- 
te , e però dopo il toccamento predetto si chiudo- 
no : ma tolta via l’atmosfera premente del tubo, 
allontanandolo dal bottone , ecco tosto le fogliette 
riaprirsi , e mostrare il vero stato in cui sono di 
carica negativa. 

38 . Nella qui addotta esperienza ( 87. ) po- 
trdjbe avvenire , che allontanando il vetro dal 
bottone, le foglietto nel tornare ad aprirsi andas- 
sero a toccare una seconda volta le sommità N 
od 0, dopo il qual secondo toccamento si chiu- 
dono interamente. Or così debbe essere e non al- 
trimenti, perchè le fogliette al ritìrarsi del vetro 
si aprono ( come fu provato ) per elettricità ne- 
gativa. Adunque se in tale stato negativo vadano 
a comunicare col suolo, toccando i punti condut- 
tori N od 0, riceveranno dal suolo 1’ elettrico 
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Fig. f. 



perduto nel primo toccamento; cd eccole per(!ld 
tornate al vero stato lor naturale. 

Le fogliette avranno pure gli stessi movimen- 
ti usando nell’ anzidetta sperienza della cera 
negativa; ma in tal caso la prima loro apertura 
sarà per elettricità indoUa negativa; e per elettri- 
cità condotta positiva la seconda apertura, dopo 
aver elleno toccato le sommità N od O, e ritirata 
la cera lacca dal bottone. La qual seconda aper^ 
tura se mai portasse le fogliette a toccar nuova- 
mente la sommità N od 0, le farebbe tornare al- 
lo stato vero naturale. 
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39. IVTa duri il cilindro NO di comunicare 
col suolo; ne avremo i seguenti fenomeni. 

I. Lo stato del cilindro NO è naturale ap* 
parente ( 33 . ) . 

II. Tolta r influenza della palla ABCD elet* 
trizzata sul cilindro, ritorna questo allo stato vero 
naturale. 

40. Il primo di questi fenomeni si spiega 
egualmente come nel secondo caso; avvegnaché, 
o sia istantanea la comunicazione del cilindro col 
suolo ( come nel secondo caso ) , oppure continua* 
ta come in questo; il cilindro dee cedere al ter- 
reno del suo elettrico naturale, se la palla è po- 
sitiva; o riceverue di nuovo dal terreno, se quel* 
la è negativa. Dunque il cilindro ha veramente 
.UBO stato negativo 0 positivo, senza però dame 
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alcun segno o fenomeno per l’influenza dell’atmor- 
sfera della palla come fu spiegato ( 3a. ). 

Dunque in generale si abbia questa regola, 
che avvicinando un conduttore comunicante col 
suolo ad un corpo elettrizzato, non pub mai quel 
conduttore mantenersi in istato wro naturale, nui 
soltanto apparente. 

Fig. 3. 


a 
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4i. L’altro fenomeno conseguita naturalmen- 
te dal primo; poiché, rimessa la palla ABCD nel 
suo stato vero naturale, o tolta in qualunque mo- 
do l'influenza della sua atmosfera premente cen- 
tra il cilindro, restando questo sempre comuni- 
cante col suolo , o riacquisterà dal suolo medesimo 
l’elettrico perduto per l’azione della palla positì- 
ya, o cederà al suolo l’elettrico quindi ricevuto 
per l’azione della palla negativa, e si rimetterà 
con ciò in istato veio naturale. Questo riflusso 
dell’ elettrico dal suolo al cilindro, od e conver- 
so, dicesi il contraccolpo dettrico . 

4a. Non si può rendere più evidente il con- 
traccolpo elettrico, che per opera di im ranoc- 
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chio decapitato di fresco, e spogliato della sua 
pelle e d’ ogni viscera interna . Tenendo voi in 
mano penzolone l’ animaletto così acconcio , anche 
a una distuiza di due in tre piedi dal condutto- 
re elettrizzato di una macchina elettrica, il ve- 
drete guizzar tutto e sbattere fortemente le zampe 
allo scoppiare d’ ogni scintilla dal conduttore ; 
quantunque non v’ abbia comunicazione di sorta 
fra il ranocchio e’I conduttore. Ora ciascun guiz- 
zo del ranocchio viene dal contraccolpo elettrico ; 
perciocché l’ atmosfera del conduttore ( pognamo- 
lo positivo ) spinge l’elettrico naturale del ranoc- 
chio per via del vostro corpo al terreno, e il fa 
negativo . Ma allo scoccar della scintilla , cessando 
a un tratto l’atmosfera premente del conduttore, 
l’elettrico ringorgando rapidamaite dal suolo nel- 
r animale , lo scuote a quel modo . Fo questa spe- 
rìenza che diede occasione all’ immortale Galvani 
di trovare poscia quella specie di fenomeni elet- 
trici , detti dal suo nome Galvanici , che vedrmo 
pii\ avanti. 


. ARTICOLO n. 
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QeU^ influenza scambiewle di due atmosfere 
elettriche di pressione. 

Fig. 3. 
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43 . -P er avere due atmosfere elettriche di 
pressione, che possano operare scambievolmente 
l’ una nell’ altra , è mestieri avvicinare fra loro due 
corpi elettrizzati; però semprMPtale distanza, che 
non abbia a scoppiare 1’ elettrico dall’ un corpo 
nell’ altre. Noi impertanto seguimmo a tenere in 
campo la palla ABCD, ed il cilindro NO ( Fig. 3. ), 
supponendoli amendue elettrizzati , prima con elet- 
tricità simili od omologhe, poscia con elettricità 
contrarie . 

44- Quando si affacciano ì uno alt altro due 
corpi similmente elettrizzati, t azione scambievole 
delle atmosfere sinuli, fa crescere in entrambi la 
tensione elettrica. 
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Ciò è facile a dimostrarsi per le cose dette 
nell’articolo precedente. Imperciocché avvicinane 
dosi la palla ABGD positiva al cilindro NO al- 
tresì positivo, l’elettrico naturale di questo, per 
la pressione dell’ atmosfera positiva della palla , si 
•forza di uscire dal cilindro ( a5. ); e perciò farà 
ci'escere nell’ elettrico eccessivo del cilindro lo sfor- 
zo di propagarsi ne’ corpi circostanti, cioè accre- 
scerà la tensione positiva nel cilindro. Ma un si- 
mile sforzo dee soffrire pur anco l’ elettrico natura- 
le della palla .àilCD, premuto dall’atmosfera po- 
sitiva del cilindro NO . dimque la tension positiva 
dee crescere nella palla non meno che nel cilindro . 

Così pure accostandosi la palla negativa al 
cilindro negativo, il residuo dell’elettrico naturale 
del cilindro (poiché l’elettrico naturale de’ corpi 
non si scarica tutto affatto giammai ) dee accorre- 
re in N verso la palla, e parimenti l’elettrico na- 
turale che resta della palla accorre in D verso il 
cilindro ( a5. ): il che farà crescere si nel cilin- 
dro, come nella palla, il bisogno o lo sforzo di 
accattare da’ corpi circonvicini l’elettrico; cioè fa- 
rà crescere in entrambi la tension n^ativa. 

45 . Affacciandosi V uno aU’ altro due corpi 
elettrizzati in opposito, l’azione scambievole delle 
atmosjere contrarie diminuisce in entrambi la ten- 
sione: vale a dire; avvicinando la palla ABCD 
positiva al cilindro NO negativo, dee scemare nel- 
■5 Parte /. 


Fig. 3. 
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la prima la tension positiva , e la negativa nel se^ 
condo. G)sì vuole l’attrazione scambievole fra il ci- 
lindro negativo e l’eccesso elettrico della palla; il 
quale accorrendo in D verso il cilindro, avrà uni- 
versalmente uno sforzo minore di propagarsi negli 
altri corpi circostanti , cioè calerà nella palla la sua 
tension positiva. E shnilmente il cilindro negativo 
impiegando della sua forza attraente, per tirare e 
trattenere in D una porzione dell’ eccesso della 
palla, avrà una forza minore por tirare a sè l'e- 
lettrico naturale de’ corpi circostanti, cioè calerà 
nel cilindro la sua tension negativa . 

4d. E cpiesto calo di tensione prodotto ir? 
aracndue i corpi dalle atmosfere contrarie potreb- 
be giugnere a segno, da estinguere totalmente la 
tension positiva nella palla, e la negativa nel ci- 
lindro, recandoli amendue in istato naturale ap- 
parente . 

A far ciò basta , che l’ eccesso della palla 
ABCD, e il difetto del cilindro NO colla loro di- 
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stanza ND, si comspOndano ia modo, che tutta 
affatto l’attrazione assoluta del cilindro negativo 
sia consumala a tirare c trattenere in D tutto in- 
tero r elettrico eccessivo della palla: allora certa- 
mente non resterà al cilindro alcuna forza per ti- 
rare a sè r elettrico naturale da’ corpi circostanti; 
nè alla palla rimarrà il minimo eccesso che tenti 
di propagarsi in altri corpi; cioè mancherà del 
tutto al cilindro la tension negativa, e la positiva 
alla palla. Cosi è: le due atmosfere contrarie di 
cgnal energ’a si tengono in collo tutte e due scam- 
bievolmente, e compensandosi 1’ una con l’altra 
per intero, amendue le azioni loro sono vicende- 
volmente equilibrate, e fanno apparire i due cor- 
pi in istalo naturale, quantunque e la palla con- 
servi interamente il suo eccesso , ori il cilindro 

« 

tutto affatto il sw difetto. 

47. Cile se la forza di un’atmosfera superas- 
se di molto l’altra contraria, la tension negativa 
del cilindro potrebbe cangiarsi in positiva, o la posi- 
tiva della palla in negativa. Ciò avviene, quando 
l’eccesso della palla ABCD sia tanto, ebe premendo 
il residuo elettrico naturale del cilindro negativo 
nell’ estremità 0 più lontana, questa riceva più 
elettrico di ' quello che le abbisogna per riacqui- 
stare lo siato naturale ; allora certamente tutto 
l’elettrico che ivi soprarvanza tosto dee esercitare 
una tension positiva . 
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Fig. S. 



Similmente il cilindro NO potrdibe essere 
negativo a segno di tirare in D, non solo tutto 
l’eccesso elettrico della palla, ma una porzione 
ancora di elettrico naturale della medesima, la 
quale perciò darà subito il segno di tension ne- 
gativa . 

48. L’ influenza scambievole delle atmosfere 
elettriche di pressione simili o contrarie, spiegata 
nel presente articolo, si è la vera causa del vario 
movimento ebe prendono le fogliette elettrizzata 
deir Elettrometro per la vicinanza di un corpo, 
o similmente, o diversamente eletti-izza to . 
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SnppoDiarao aperte le fogliette FG, HM ( Fig. /. ) 
per elettricità di carica positiva; accostandosi al> 
lora al bottone E un corpo , qualunque, positivo 
( com’è il vetro liscio stropicciato sulla lana), 
le fogliette si allargano vie più. Questa maggior 
loro apertura non è già per nuovo elettrico ec- 
cessivo trasmesso dal tubo nel bottone, ma sem- 
plice effetto di due simili atmosfere, premendosi 
l’una l’altra: vale a dire, l’atmosfera positiva del 
tubo aumenta la tensione positiva delle fogliette , 
collo spingere dail’ elettrico naturale del bottone 
nelle estremità loro G ed M. ond’è che allon- 
tanandosi il tubo dal bottone, ritorna al suo luo* 
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Fig. 
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go queir elettrico che la pressione del tubo aveva 
accumulato nelle estremità G ed M; e tornano 
quindi le fogliette all’apertura di prima. 

Similmente l’apertura delle due fogliette ne- 
gative si fa maggiore appivssando al bottone la 
cera lacca negativa ; non già per nuovo elettrico , 
che passi dalle fogliette alla cera lacca negativa , 
ma perchè un’altra porzione dell’elctti’ico natu- 
rale delle due estiemità G cd M vicn tirato su 
nel bottone E dall’atmosfera negativa della cera 
lacca : e quelle estrefnità rese quindi più negative, 
accrescono la loro tensione, per dover ritornare 
S\ihilo all’ apertura o tensione di prima, scostata 
eh? siasi dal bottone la cera lacca (44-)’ 
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Per lo contrario, restando le fogliette aperte 
per elettricità di carica negativa, ed avvicinato al 
bottone il vetro positivo , elle si accostano fra lo- 
ro sino a chiudersi interamente. E ciò non per 
elettrico, che dal vetro passi nelle fogliette a ri- 
storare il loro difetto, ma per sola influenza di 
atmosfere contrarie: vale a dire, l’atmosfera po- 
sitiva del vetro premendo dell’ elettrico naturale 
che resta al bottone nelle estremità G ed M, le 
fa men negative, sino a ridurle in istato naturale 
apparente ( 46. ) . 

Che se l’atmosfera positiva del vetro fosse 
più efficace della negativa del bottone, è facile il 
vedere, come, avvicinando più e più il vetro al 
bottone, le fo^iette, dopo essersi chiuse intera- 
mente, si apriranno di bel nuovo, ma per elet- 
tricità positiva indotta dai vetro ; la cui atmosfera 
sempre più crescendo di forza secondo che al bot- 
tone si appressa, può spingere nelle estremità G 
ed M una quantità di elettrico naturale del bot- 
tone E , più di quello che basta per rimetter quel- 
le estremità in istato naturale; onde il sopra}>più 
che ricevono, le farà divergere insieme per elet- 
tricità positiva indotta dal vetro, e rimosso que- 
sto dal bottone, tornando ogni cosa allo stato di 
prima, resteranno aperte le fogliette per l’ elettri- 
cità negativa che aveauo da principio. 
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Lo stesso avviene nel caso che al bottone po- 
sitivo si accosti la cera lacca , la cui atmosfera ne- 
gativa sia più attuosa della positiva del bottone 

( 47 -)- 

4q- Il calar della tensione elettrica in un 
corpo elettrizzato senza diminuzione alcuna della 
sua carica , avviene eziandio per sola la vicinanza 
di un conduttore specialmente non isolato, per^ 
ciocché, come si è veduto nel Caso III. dell’Ar- 
ticolo precedente, un tal conduttore non può con- 
servarsi in istato vero naturale , ma realmente ha 
uno stato di elettricità contraria a quella del cor- 
po elettrizzato cui si avvicina ; e perciò avremo 
anche in tal caso reiTetto di due atmosfere con- 
trarie . eccone la pruova semplicissima . Stando 
le fogliette dell’ Elettrometro aperte per elettricità 
di carica, basta aflacciare la palma della mano- 
al piano del bottone £ , per veder le fogliette ri- 
stringersi, e poi tornare aperte siccome prima, 
scostando la mano dal bottone. La mano dunque 
appressata al bottone fa scemar nelle fogliette la 
tensione senza sminuirne la carica; perchè la ma- 
no vicina al bottone elettrizzato, si elettrizza pur 
essa , ma in opposito al bottone , ed ecco nel bot- 
tone e nella mano due atmosfere contrarie. 

Abbiasi dunque per regola generale, che un 
conduttore comunicante col suolo, diminuisce mai 
sempre la tensione del corpo elettrizzato, a cui si 
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avvicina entro i confini iéS atmosfera di pressio^ 
ne; e che non per tanto il corpo elettrizzato con-^ 
serva tutta intera la sua carica. 

5o. Finalmente è da notarsi , che tutti gli ef- 
fetti delle atmosfere elettriclie di pressione debbo- 
no crescere maggiormente, non solo quanto più i 
corpi s’awicinan fra loro entro i confini di quel- 
le atmosfere ( il che è per se stesso evidente ), ma 
eziandio quanto sono più ampie le superficie che 
si guardano l’una l’altra: il che nasce dal mag- 
gior numero di punti, che allora possono operare 
gli uni sugli altri a uguali distanze. 

t 
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Per vedere un esempio; abbiatevi due dischi 
metallici AB, CD ( Fig. 4 .)àx quattro in cinque 
pollici di diametro ; e posato uno di questi e. g. CD 
sul bottone dell’ Elettrometro , elettrizzatelo a una 
tensione qualunque, che sarà misurata dall’aper- 
tura delle fogliette. Se a un qualche punto del- 
lo spigolo di questo disco voi accostate anche 
vicinissimo l’ apice £ di una punta metallica FE , 
o in luogo della punta lo spigolo dell’altro disco 
AB, le fogliette dell’Elettrometro mostrano appena 
di restringersi . Laddove appressando il disco AB, 
comunicante col suolo, all’altro CD faccia a fac- 
cia , come nella figura , la tensione incomincia a 
scemare a una distanza maggiore; c va calando a 
segno, per 1’ avvicinarsi di una faccia all’altra, che 
le fogliette ben presto si riducono allo stato na- 
turale apparente. 
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CAPO III. 

DELL ATMOSFERA ELETTRICA 
ESPLOSIVA 


5 1 . I fenomeni dell’ atmosfera elettrica esplo- 
siva non possono mai avvenire senza diminuzione 
di carica nel corpo elettrizzato: e viiol dire, che 
in tal fenomeni l’ elettrico passa realmente da un 
corpo all’altro; poiché il corpo elettrizzato, se è 
positivo, comunica ad altri corpi del suo elettri- 
co eccessivo; o riceve del loro elettrico naturale, 
se è negativo. 

5a. £d ecco la legge fondamentale di questi 
fenomeni. L' elettrico passa da un corpo alt altro 
in ragione della ma'^or tensione che ha nel pri- 
mo rispettivamente al secondo. £ a dir vero: da- 
ti due corpi similmente elettrizzati ad egual ten- 
sione, non v’ha ragione perchè l’elettrico debba 
passare dall’uno nell’ altro; essendo ambedue in 
equilibrio rispettivo fra di sé , per l’ uguaglianza 
della loro tensione. 
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Conseguentemente quando si elettriz*a un eor- 
|>o A, facendolo comunicare con altro B di già 
elettrizzato, l’ elettrico dee passare dall’un corpo 
nell’altro, finché venga ad ugual tensione in amen» 
due : cioè , se il corpo B è positivo , ed A in ista- 
to naturale, passerà l’elettrico da B in A, e con- 
tinuerà questo passaggio fino a che pel continuo 
scemarsi della tension positiva in B , ed accrescersi 
in A , pervenga ad ugual tensione positiva in am- 
bedue, e ne risulti l’equilibrio rispettivo. Oppu- 
re , se il corpo B è negativo , ed A in istato natu- 
rale, passerà in vece tanto dell’ elettrico naturale 
di A in B; finché calando in B la tension ne- 
gativa , ed accrracendosi in A , ne venga un equi- 
librio rispettivo da due eguali tensioni negative. 

A guida di questa legge noi ci faremo a con- 
siderare il passaggio dell’ elettrico . 

I. Da 4in conduttore a un conduttore. 

II. Da un conduttore a un isolante, o vice* 
versa. 

in. Da un conduttore a un semiconduttore ^ 
«d a rovescio. 
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Passero deVdettiico da un conduttore 
' a un conduttore. 

53. C^uantunque l’ elettrico passi liberamen- 
te per i corpi conduttori, tuttavia essendo questi 
ripieni dell’ elettrico lor naturale, la corrente elet- 
trica si fa strada per i medesimi collo smuovere 
e cacciarsi davanti il detto elettrico lor naturale. 
E già si è veduto, esser questo il primo effetto, 
che fa l’elettrico eccessivo di un corpo positivo 
colla sua atmosfera di pressione nell’elettrico na- 
turale dei conduttori ( a5. ) . Quando voi, per 
esempio, accostate il dito al conduttore positivo 
della macchina elettrica, per cavare da questo la 
scintilla, non dovete già credere, che il dito si 
conservi in istato naturale. Il conduttore prima 
di vibrar la scintilla, ha già reso negativo il vo- 
stro dito comunicante colla terra, spingendo in. 
essa dell’ elettrico vostro naturale, onde la scin- 
tilla scoppia dal conduttore positivo al vostro di^ 
to, che divenuto negativo, ristora il suo difetto 
«on questa scintilla. Se dunque la corrente elet- 
trica, che tenta di passare in voi dal conduttore 
della macchina, trovasse per qualche causa, una 
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fona uguale e contraria alla sua nel vostre 
elettrico naturale; allora per la legge qui sopra 
enunziata ( 5a. ), voi non potreste già più ricever 
elettrico dal conduttore. Come ciò possa avvenire 
veggiamolo nelle belle sperienze del così detto 
pozzo elettrico . 

Fig. 5, 

|M 



54- Consiste questo pozzo in un cilindro di 
metallo vuoto ABCD ( Fig. 5. ), allo da quattro 
in cinque pollici, e largo due, il quale per una 
madrevite che ha nel centro E del suo fondo , 
si può innestare alla verghetta di un Elettrometro 
in luogo del bottone. La seccliia poi di questo 
pozzo è una palla metallica FG di un mezzo pol- 
lice di diametro, sospesa ad un filo HN molto 
isolante, come sarebbe un filo di seta beu disec- 
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caU, o meglio di cera lacca molto più lungo del- 
r altezza AB del pozzo. 

Elettrizzato il pozzo e. g. per eccesso, le fo- 
gliette dell’Elettrometro, perchè comunicanti col 
pozzo elettrizzato resteranno aperte, notando sul- 
l’arco graduato la quantità della tensione positi- 
va. Preso quindi fra le dita il capo N del filo 
isolante, si cali giù nel puzzola secchia FG, che 
è in istato naturale, avvertendo di tenerla distante 
egualmente dai labbri AD del pozzo. Discesa la 
secchia, come si vede nella figura, qualunque pun- 
to essa tocchi internamente del pozzo , o nel fon- 
do BC, o nella estremità inferiore delle pareti 
AB, pC, le foglictte dell’ Elettrometro si restano 
immobili nella stessa apertura; indizio evidente, 
che la .secchia ( coraechè in istato naturale ) toc- 
cando r interno del pozzo, non riceve da lui il 
pili piccolo elettrizzanicnto : il che prova , non es- 
sere avvenuto alcun passaggio di elettrico dal poz- 
zo nella secchia . E per assicurarvene maggiormen- 
te, levate la secchia dal pozzo, sempre ponendo 
mente di non toccare con essa alcun punto del 
pozzo verso il suo margine ; e la troverete al tut- 
to in istato naturale, non mostrando essa alcun 
segno o fenomeno elettrico, all’ Elettrometro pi4 
sdegnoso . 

Ma se prima di levare la secchia dal pozzo , 
e non toccando essa internamente alcun punto de}, 
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medesimo, voi la toccate laggiù eoii im filo me« 
tallico non isolalo, trattala fuori del pozzo, la 
vedrete elettrizzata in opposito 'al pozzo , cioè ne- 
gativa . 

55. Che r elettrico naturale della secchia af- 
fondala nel pozzo abbia a dispiegare nella mede- 
sima una tension positiva , ossia uno sforzo di usci- 
re da qualunque suo punto, ciò è manifesto dal 
Caso I. delle atmosfere elettrice di pressione; nel 
quale si è veduto, che l’ elettrico naturale di un 
conduttore isolato vien costretto dalla pressione 
di un’ atmosfera positiva , ad accumularsi nelle par- 
ti più lontane da quella pressione. Ora la nostra 
secchia non pure si sta Isolala nel pozzo, ma 
eziandio circondata d’ ogni parte dalla pressione 
di atmosfere positive, e però l’elettrico suo na- 
turale, che è sforzata a mandar fuori, non po- 
tendosi accumulare in una parte più che in altra , 
da ciascun punto della medesima dee forzare egual- 
mente r uscita . Ond’ è che toccando la secchia 
laggiù nel pozzo col (ilo metallico non isolato, 
essa trasmette nel filo quell 'elettrico suo naturale, 
che non può ritenere, e ne divien negativa. 

Ma di più ; quella tensione positiva dell’ 
elettrico naturai della secchia profondata nel poz- 
zo , si mostra ^uale affatto alla tensione posi- 
tiva del pozzo ; poiché se la secchia toccando il 
pozzo intcroamente, oon rioeve da lui alcun ale- 
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Tno di carica positiva ( 54- )> vuol dire, che 
quanto è lo sforzo o tensione dell’ elettrico ecces- 
sivo del pozzo per passar nella secchia , altrettan- 
to è lo sforzo o tensione che gli oppone l’ elettri- 
co naturale della secchia divenutole eccessivo ( 

Così pure 1’ elettrico naturale della interna 
superficie del pozzo dee attuarsi con una tensione 
positiva eguale a quella del pozzo, essendo quel- 
la superficie , non altrimenti che la secchia , circon- 
data da tutte parti dalla pressione delle atmosfe- 
re positive del pozzo. 
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56. Portate ora la secchia in istato naturale 
ed isolata come prima, a toccare fuori del pozzo 
qual punto volete meglio dell’ esterna sua super- 
ficie, e. g. T? ( Fig. 6. ); tosto a quel toccamento 
le fogUette dell’ Eìlettremetro comunicanti coi poz- 
6 Pai'te L 
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zo, si avvicinano alcun poco fra loro, e mostra- 
no eh’ esso ha perduto del suo elettrizzamento ; 
cioè dicono un vero passaggio di elettrico dal poz- 
zo alla secchia ; la qual perciò si troverà elettriz- 
zata per eccesso. Nella quale sperienza è troppo 
chiaro, che la secchia, avendo un gran numero 
di punti nell’ emisfero MON non soggetti ad azio- 
ne di atmosfere simili a quella die opera nel pun- 
to P del pozzo, dovrà l’ elettrico naturale della 
secchia ritiraisi dall’ emisfero NQM nell’ aitilo 
MON , e cedere il jiosto all’ elettrico eccessivo del 
pozzo , che si comparUrà fra il pozzo e la sec- 
chia a ugual tensione. 

57. Le addotte esperienze del pozzo elettrico 
à mostrano ad evidenza, che la carica elettrica 
dei conduttori el^trìzzati, tutta risiede nella ester> 






na loro superfìcie, rimancihlosi il loro interno in 
btato naturale. £ a dir vero; come la secchia 
non ha potuto elettrizzarsi nell’interno del pozzo 
( 54 ), cosi sarebbe avvenuto a due, a quattro, a 
tutte in somma le secchie, che potessero là den- 
tro capire : il che torna a un medesimo , come se 
U pozzo fosse tutto pieno di materia conduttrice; 
cioè , se il cilindro ABCl) fosse metallo tutto mas- 
siccio , nessun atomo metallico della massa interna 
sarebbcsi giammai elettrizzato. 

58. Per meglio chiarire questa verità, si ri- 
petano due sperimenti del pozzo elettrico col se- 
guente ordine. La secchia isolata, e in istato na- 
turale tocchi prima 1’ esterna superficie del pozzo 
elettrizzato : per lo qual toccamente , come s’ è ve- 
duto ( 56. ), il puzzo comuuica alla secchia del 
suo eccesso, e quindi sminuisce l’apertura delle 
foglielte. Indi calata la secchia così elettrizzata 
nel pozzo , appena essa lo tocca internamente , 
eccoti le fogliette riacquistare 1’ a|>ertura di priiiuà , 
e la secchia tratta fuori del pozzo, rimessa per 
intero in istato naturale. 11 che viene a dire, che 
la secchia elettrizzata, toccando il pozzo interna- 
mente , gli restituisce tutto l’ elettrico testé ricevu- 
to , il qual passa all’ esterna su|)erficie , e la com- 
pensa di quella parte di elettrico die la secchia 
se ne avea portato, toccando il pozzo di fuori. 
Adunque la carica elettrica non può fermarsi nel- 
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la secchia che tocca il pozzo al di dentro, e nè 
meno nell’ interna faccia delle pareti del pozzo; 
ma attraversando in certa guisa la loro grossezza, 
passa tutta fuor fuori a distendersi nella esterna 
Jor superficie . 

Nè la cosa può essere altrameutl; perciocché 
la secchia che discende nel pozzo elettrizzata per 
eccesso, oltre la tensione propria di questa sua 
carica positiva, acquista eziandio dalla pressione 
delle circostanti atmosfere del pozzo la tensione 
positiva del suo elettrico naturale veduta qui so- 
pra ( 55. ), che da se sola si pareggia con quella 
del pozzo . Dunque la* secchia , per piccola che sia 
la carica con cui discende , avrà sempre un ecces- 
so di tensione sopra quella del pozzo; e però la 
secchia toccandolo al di dentro, dee riversar nel 
medesimo qualunque suo eccesso. 

Ma come la secchia, cosi la faccia interna 
del pozzo, ha l’elettrico suo naturale attuato con 
tensione uguale a quella della secchia ( 55. ). Dun- 
que la faccia interna del pozzo non potrebbe in 
sè ritenere l’ eccesso ricevuto dalla secchia , se non 
col cedere altrettanto del suo naturale alla faccia 
esterna del ]X>zzo: vale a dire; quell’eccesso del- 
la secchia, prima d’entrare nella faccia interna, 
co.stringe colla sua pressione altrettanto elettrico 
naturale di questa faccia interna, a passar fuori 
nell’ esterna superficie del pozzo; e p<^ia quel- 
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l’eccesso della secchia si sparge nella faccia inter- 
na , per compensarla di tal perdita ; il che porta 
r effetto medesimo, come se lutto 1’ eccesso della 
secchia renisse dirittamente dalla secchia a sfogar- 
si nell’ esterna faccia del pozzo. 

Il sin qui detto s’ appartiene eziandio al poz- 
zo elettrizzato per difetto ; e collo stesso raziocinio 
fatto a rovescio sulle atmosfère negative, come pu- 
re coir esperienza si trovei'à, che la secchia calan- 
do isolata, c in istato naturale nel pozzo negati- 
vo, non può cedere al pozzo da lei toccato del 
suo elettrico naturale; ma bensì acquisterà una 
tension negativa per l’azione delle atmosfere cir- 
costanti: onde toccandola col filo metallico non 
isolato, riceverà l’elettiico dal suolo, ed uscirà 
dal pozzo positiva . Similmente (piando la secchia , 
rimessa in istato naturale tocchi il pozzo al di 
fuori , divien essa pur negativa ; ma tornando den- 
tro il pozzo così difettosa, e toccandolo, si rimet- 
te in istato naturale. Per lo che resta dimostra- 
to, che la carica elettrica (sia positiva, o negati- 
va ) si diffonde nei conduttori in ragione della 
loro superficie, e non della massa, ossia in altre 
parole; tanta è la capacità de’ conduttori per la 
carica elettrica, quanta è la loro superficie. 

5p. Non è però la sola diversità di superficie , 
che renda un conduttore pii\, o meno capace di 
carica, v’ha un altro modo di farlo, e questo 


80 


dedotto dalla teorìa delle atmosfere di pressione, 
e dalla legge fondamentale di questo capitolo . Gii 
s’è veduto, che un conduttore elettrizzato senza 
cangiar superficie , dee scemare in tensione , conser- 
vando tutta intera la sua carica, allora che gli 
si avvicina o un’ atmosfera contraria ( 45- ) , op- 
pure altro conduttore comunicante col suolo ( 49- ) • 
Afa dove è minor la tensione, ivi è maggiore la 
capacità per la carica ( i8. ). Dunque il predetto 
conduttore elettrizzato , senza cangiar superficie , 
ma solamente per avvicinargli o un’ a tm<»fera con- 
traria, od altro conduttore non isolato, dee farsi 
più capace di carica. 

Fig. 7- 



6o. Per vedere la cosa chiaramente, supponia- 
mo il disco AB ( Fig. 7 - ) elettrizzato al grado me- 
desimo di tensione, che ha il conduttore della 
macchina elettrica. Certo è che tal disco AB toc- 
cando il detto conduttore , non può ricevere mag- 
gior carica elettrica, essendo uguale in ambedue 
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la tensione ( 5a. ). Ma se al disco AB tenuto pel 
suo manico isolante EF , si affacciasse l’altro CD 
elettrizzato in opposìto, oppure comunicante col 
suolo; si affacciasse, dico, a tal distanza , che non 
possa r elettrico passare da un disco all’ altro ; 
questo avvicinamento, per l’azione delle atmosfe- 
re contrarie, farà scemar la tensione nel disco AB> 
senza punto diminuire la sua carica ( 45* ) ( 49 ) * 
Dunque il disco AB avendo ora ima tensione mi- 
nore di quella del conduttore della macchina , 
potrà ricevere nuova carica di elettrico dal con- 
duttore stesso, finché la tensione in entrambi sia 
pareggiata ( Sa. ) . Ecco ciesciuta nel disco AB la 
capacità per la carica , senza aumentare la sua su- 
perfìcie . 

61 . Or questa capacità per la carica tanto 
più crescerà nel disco AB, quanto più gli sia av- 
vicinato l’altro CD elettrizzato in opposito, o co- 
municante col suolo ( So. ) . La qual vicinanza , 
come si è detto, non dee oltrepassare i confini 
dell’ atmosfera di pressione , altrimenti accostando- 
si fino all’ atmosfera esplosiva, l’ elettrico scoppie- 
rebbe da un disco all’altro. Questo può avvenir 
fàcilmente, nel caso che fra i dischi non sia al- 
tro corpo isolante che l’aria; perchè l’elettrico 
può scintillando, attraversarne uno strato anche 
grosso. Ma non così, quando in luogo dell’aria 
TÌ sia un altro isolante insuperabile allo sforzo 
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che fu dimostrato nell’ Articolo II. del Gap. pre- 
cedente , sul crescere , o calare della tensione , deesi 
ora applicare, ma in senso contrario, alla capa- 
cilà dei conduttori per la carica, e stabilire que- 
sta tegola generale: 

C/ie la capacità dei conduttori per la carica 
elettrica è bensì in ragione della loro superficie, 
ma si farà minore quella capacità quando la su- 
perficie abbia vicina un’atmosfera simile; e si fa- 
rà. magiare per V influenza di atmosfem contra- 
ria, oppure di altro conduttore non isolato. 

Posta la qual r^ola, agevolmente s’intende, 
come più verghe metalliche , standosi parallele l’ u- 
na all’ altra , abbiano minor capacità per la carica , 
di quello che , poste per lo lungo l’ una dopo l’ al- 
tra , operando le atmosfere simili le une sulle altre 
con maggior numero di punti nel primo caso, che 
nel secondo (5o). Per la stessa ragione, un condut- 
tore grosso e corto è meno caj»ce di carica, di un 
altro eguale in superficie, ma più lungo e sottile. 

63. Qualunque però sia la capacità di un 
conduttore per la carica elettrica, può esso elet- 
trizzarsi, o per toccare altro conduttore di già 
elettrizzato, o per trovarsi nell’atmosfera esplosi- 
va di questo. Incominciando dal primo caso; l’e- 
lettrico dee allora passare da un conduttore al- 
r altro, Gncbè la tensione in ambedue si pareggi, 
e questa eguaglianza può aversi in due modi. 11 
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primo fu già accennato di sopra ( 5a. ), ove sup- 
posto che il conduttore elettrizzante non possa ri- 
storarsi di ciò che perde comunicando della sua 
carica ad un altro, la tensione in lui va sca- 
rnando alla misura che cede; e crescendo la ten- 
sione nell’altro che riceve, si ferma in entrambi 
una tensione uguale, ma però minore di quella 
che avea il conduttore elettrizzante prima di ce- 
dere; e tanto minore, quanto è maggiore la ca- 
pacità del conduttore che riceve ( 58. ) . L’ altro 
modo s’ appartiene a quel conduttore elettrizzante, 
nel quale si possa rifonder tutta la carica da lui 
ceduta ad un altro; ed allora amendue vengono 
alla medesima tensione che avea l’ clettiizzante 
prima di cedere. 

Per provare amendue questi modi, elettriz- 
zate il conduttore della macchina elettrica, e fer- 
mato il disco, salite sullo scannello isolante, e 
toccate il conduttore. Per tal comunicazione l’e- 
lettrico passa dal conduttore nel vostro corpo , fi- 
no a tensione uguale in amendue; ma perchè il 
conduttore non può riacquistare quanto cede al 
vostro corpo, quella tensione uguale in amendue 
non può non essere minore di quella che avea il 
conduttore prima che lo toccaste. Ecco il primo 
modo di uguaglianza nella tensione. Ma se il vo- 
stro corpo restando in comunicazione col condut- 
tore , si continui a girare il disco della macchina ; 
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rimettendo questo nel conduttore tutte le sue per- 
dite, dee allora il conduttore caricare il vostro 
corpo fino a tensione uguale alla sua , a quella 
cioè, alla quale il solo conduttore, pel continuo 
sfregarsi del disco, saiebbe venuto . £ questo è 
il secondo modo , che dà uguaglianza di tensione . 


Fig. 8. 



64- Qui mi giova illustrare la cosa coll’e- 
sempio di un liquore , che per tubo o canale pas- 
si da un vaso in un altro . Se l’ acqua contenuta 
nel vaso ACDB ( Fig. 8. )all’ altezza AC , passi nel- 
r altro OEFP per lo tubo comunicante DE , dovrà 
cello abbassarsi nel primo, ed elevarsi nel secon- \ 

do, fino ad altezze uguali e. g. MC,HE in amen- 
due i vasi, le quali darebbono pressioni eguali 
nei punti C, F dei propri loro fondi: ma queste 
altezze MC, HE, e le pressioni che ne consul- 
tano , sarebbero al certo minori dell’ altezza e pres- 
sione che si avea nel vaso ABDG , prima che que- ^ 

sto cedesse all’altro dell’acqua. Questa comuni- 
cazione di acqua rappresenta il primo de’ due mo- 
di, nel quale il conduttore elettrizzato cede por- 
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ristorare della sua perdita . Ma se il vaso ABDC , 
avendo l'acqua all’altezza AC, abbia eziandio una 
sorgente di acqua sempre viva e perenne, che ri- 
metta in lui tutta l’acqua che perde, ognun ve- 
de , che allora il vaso j\BCD darà all’ altro OEFP 
tutta r acqua bastevole per riempirlo ad un’ altez- 
za 0£, eguale all’altezza AC, cioè a quella, che 
il vaso ABCD avea anche prima di cedere all’al- 
tro la propria acqua . £ ciò rassomiglia alla ugua- 
glianza di tensione elettrica del secondo modo, 
nel quale un conduttore che riceve incessantemen- 
te l’elettrico da una sorgente perenne di carica 
( qual è il conduttore della macchina elettrica , che 
si elettrizza pel continuo girare del disco ) , dee 
caricare altri conduttori che lo toccano alla ten- 
sione medesima, che avrebbe egli da se solo. 

65. Ma è da notare, che l’esempio addotto 
dell’ acqua , non risponde in ogni sua parte all’ o- 
pcra del comunicare l’ elettrico : conciossiachè nel 
secondo modo ( cioè quando 1’ acqua del vaso 
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ABCD vien da una sorgente sempre viva e peren- 
ne), si potrebbe per un foro X fatto nel fondo 
del vaso, dare sfogo all’acqua, e riempirne altro 
vaso sottoposto, più largo e più alto del vaso 
ABCD. Non così potrebbe fansi dell’ elettrico, che 
essendo fluido senza peso sensibile ( 4- ) > 
darsi che discenda da un conduttore in un altro 
inferiore per ragion di graviti. L’elettrico in ve- 
ce si difibnde egualmente per qualunque direzione 
da conduttore a conduttore per .sola disuguaglian- 
za di tensione ; quindi il suo movimento si rasso- 
miglia a quello dell’acqua nell’ addotto esempio 
in ciò solamente ; che come l’ acqua passa da uno 
in altro vaso comunicante per sola diversità dì 
altezza , cosi l’ elettrico passa da un conduttore 
all’altro per sola diflèrenza di tensione ( 5a. ). E 
come il vaso OEFP in ragione della sua capacità 
potrebbe contenere più o meno acqua dell’altro 
ABCD , col quale comunica , ma però 1.’ altezza 
dell’acqua nel caso dell’ equilibrio debb’ essere la 
stessa in ambedue i vasi fra lor comunicanti; co- 
sì pure il vostro corpo, od altro qualunque, che 
si elettrizza toccando il conduttore della macdiina 
elettrizzato pel continuo girare del disco, potrà 
bensì in ragione della sua capacità ricever una 
carica elettrica, o maggiore, o minore di quella 
del conduttore; ma la tensione del vostro corpo, 
D di altro qualunque, non potrà soverchiare giam- 
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mai quella del couduttore^ da cui riceve la ca- 
rica. 

66. Seguita il secondo caso , cioè del condut- 
tore , che si elettrìzza stando nell’ atmosfera esplo- 
siva di un altro di già elettrizzato. In tal circo- 
stanza r elettrico non potrebbe giammai spingersi 
dall’un conduttore nell’altro, senza vincere l’op- 
posizione dell’ aria corpo isolante, che s’interpo- 
ne fra i due conduttori. Ed in fatti per quanto 
sia piccola la distanza fra loro, e quindi sottilis- 
simo il velo d’aria che li divide, si vede sempre 
l’elettrico scoppiare e scintillar vivamente in quel 
hrevissimo intervallo. Ora lo scoppio è cagionato 
dal colpo che l’ elettrico vibra nell’ aria interposta 
per isgombrame la via, ed aver libero il passo: 
la scintilla poi è un ammasso di luce e calorìco 
spremuti fuor dall’elettrico nell’atto che si con- 
densa per romper l’ostacolo dell’aria; non altri- 
menti , che r acqua schizza fuori dalla spugna 
compressa. E però ove la tensione dell’elettrico, 
che tenta il passaggio da un conduttore all’altro, 
sia molto debole, un velo d’aria il più sottile, 
un conduttore interposto, che non sia deg^i otti- 
mi, sono ostacoli sempre bastanti a frenare il suo 
corso , e ad impedire la perfetta uguaglianza di 
tensione fra i due conduttori. 

Cosi pure, se voi salito sullo scannello iso- 
lante, accostate la mano al conduttore della uiao 
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china eletlrica , quanto basta per trarre da questo 
la scintilla, fermando poscia la mano a quella 
distanza, non ne potete ricever più altre, quan- 
tunque si rinnovi nel conduttore la tensione di 
prima col girare del disco. Imperciocché la mano 
insieme al vostro corpo acquistò per quella scin- 
tilla ricevuta una tension positiva, che fa minore 
la differenza fra la tension del conduttore e la 
vostra : quindi 1’ eccesso che rimane al conduttore 
non può squarciare uno strato d’aria così lungo co- 
me prima , e voi dovete portare la mauo ben 
più vicina al conduttore , per cavarne una seconda 
scintilla . Dite lo st^so per una tei-za , o nna 
quarta ecc. ed in line voi non potrete , se non 
toccando il conduttore , acquistar mai una tensione 
perfettamente uguale alla sua. 

67. Il passaggio dunque dell’ elettrico per 
una serie di conduttori interroUi dall’ària, non 
può accadere mai senza scoppio e scintilla a cia- 
scuna interruzione . Oad’ è , che incollando so» 
pra una lastra di cristallo vicinissimo l’ uno all’ al- 
tro dei pezzetti metallici, e disposti per forma, che 
disegnino un fiore, una prospettiva, un animale ecc.,1' 
elettrico, passando rapidamente per questo compar- 
timento di conduttori , e scintillando a ciascuna lo- 
ro divisione, tutto illumina vagamente quel disegno. 

Quando poi tra un conduttore e l’ altri) l’ a- 
ria siasi molto diradata, ne debbono seguire du« 
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effetti; T., che resistendo meno quell’ aria al pas- 
saggio deir elettrico, potrò esso attraversarne uno 
strato più lungo. IL, che condensandosi ben po- 
co l’elettrico per superare un ostacolo così debo- 
le, sprigionerò altresì poca luce e calorico. Da 
ciò hanno origine le bellissime sperienze elettriche 
nel vuoto BoUeano, nelle quali al bujo oscuris- 
simo vedesi l’elettrico lampeggiare fra una palla 
metallica posta sotto l’interna volta della campa- 
na vuota d’ aria , ed il piatto della macchina pneu- 
matica, e brillare e discorrere in vaghissima for- 
ma di pioggie, o fontane di luce. 

68. Ma tornando alla scintilla elettrica, ch« 
vibrasi da un conduttore all’altro in piena aria; 
primieramente la lunghezza di tal scintilla deb- 
b’ essere proporzionale alla tensione elettrica del 
conduttore elettrizzato; che quanto è maggior la 
tensione , maggior tratto d’aria può esser vinto 
dall’ elettrico; e quindi la scintilla scoppiando a 
maggior distanza, indicherò colla sua lunghe» 
la tensione. 

Intendasi qui per la lunghezza della scintilla 
la via più breve , cioè la linea retta trascorsa dal- 
r elettrico nel passare per l’aria da un condutto- 
re all’altro ( amendue di forma rotonda per le 
ragioni che vedremo più avanti ); la qual retta 
linea rasserabra un tratto continuo di Ince per la 
somma velocità dell’elettrico nel trapassarla; alla 
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stessa guisa, che un tizzone acc^, fatto girar ve- 
locemente, dà vista di un cerchio non interrotto 
di luce. Per lo che, come la tensione elettrica, 
così la lunghezza della scintilla soggiace alle stes- 
se regole ( i8. ); vale a dire: 

l. Finché il conduttore conserva la stessa ca- 
pacità per la carica elettrica , la lunghezza della 
scintilla è proporzionale alla carica del medesimo . 

n. Due conduttori diversi di capacità per la 
carica , detibono avere una carica proporzionale al- 
la loro capacità, per dare sì 1’ uno come l’altro 
una egualmente lunga scintilla : (jnella però del con- 
duttor più capace, debb’ essere scintilla più gros- 
sa, perchè formata da maggior copia di elettrico 
che si scarica; quindi più fragoroso il suo scop- 
pio, più viva la luce, più intenso il calorico, e 
maggiori in somma tutti gli effetti che provengono 
da una scarica più ridondante di elettrico. 

m. Se due conduttori diversi nella capacità 
abbiano una carica eguale, la lunghezza della scin- 
tilla sarà in ragione inversa delk loro capacità. 

69. In secondo luogo , non è da credere che 
la maggior, o minor copia dell’elettrico formator 
della scintilla, si scarichi tutta in un istante nel 
oonduttor che la riceve, quantunque per la som- 
ma velocità del movimento cosi apparisca a’ no- 
stri sensi. L’elettrico è un fluido, e alla maniera 
degli altri fluidi il suo urto, od ingresso ne’cor- 
7 Pari& l. 


pi , non può non essere successivo . Bensì Io scop* 
piar della scintilla è istantaneo, percliè cagionato 
dallo sforzo delle particelle elettriche , che fatto 
corpo vincono la resistenza dell’ aria; ma rotto una 
volta l’ostacolo, ed aperta in certa guisa la via per 
l’aria, tira innanzi per essa la corrente elettrica; 
cioè una serie di particelle elettriche, che l’une 
l’ altre premendo, entrano rapidamente, ma però 
successivamente da un conduttore nell’ altro. Al- 
lora dunque che colla mano , od altro conduttore 
si tocca un altro di già elettrizzato , per trarre da 
questo la scintilla, quel toccamento, per quanto 
sia rapido , dura però un qualche tempo , il qua< 
le comcchè impercettibile a’ nostri sensi , e da essi 
riputato un istante, tuttavia è sempre una som- 
ma di altri momenti via più minuti; ed appunto 
in una poraione di questi momenti ( più o luen 
grande, secondo la copia dell’ elettrico ) si com- 
pie la scarica della corrente elettrica sprigionata 
nella scintilla . 

70. In terzo luogo finalmente: se l’uno dm 
due conduttori abbia una figura acuminata , il 
passaggio dell’ elettrico nell’ entrare , od uscire per 
la punta si fa in modo speciale. 

I. Una punta metallica avvicinata a un cor- 
po elettrizzato , riceve o trasmette l’ elettrico a una 
distanza molto maggiore, di quel che una palla od 
altro conduttore di figura piana. Così pure una 
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punta che sporge fuori da un conduttore elettriz- 
zato, ne promove la scarica più agevolmepte di 
ima palla messa in luogo della punta . Ond’ è , che 
il conduttore della macchina elettrica* si fa termi- 
nare in una o più punte acutissime , là dove rice- 
ve l’elettrico dal disco di vetro confricato; ma 
nel rimanente si fa in ogni sua paite levigato e 
rotondo per frenare la dispersione della carica 
ricevuta . 

II. L’ elettrico entra, od esce per la punta 
senza scoppio nè scintilla, ma tutto al più con 
lieve sibilo, e sviluppando una luce visibile al 
bujo solamente. 

71 . Quanto al primo fenomeno, che un cor- 
po elettrizzato debba comunicare della sua carica 
attraverso dell’aria più facilmente a una punta, 
di quello che a una palla, o conduttor piano, 
ce lo insegna la teoria delle atmosfere elettriche 
di pressione; la qual porta, che la tensione di un 
corpo elettrizzato tanto più va scemando, quanto 
è maggiore la superBcie che a lui si avvicina di 
un conduttore non isolato ( 5o. ) . Ma l’ apice di 
ima punta metallica è certamente una superiicie 
minima. Dunque la tensione del corpo elettrizza- 
to non dee patire che poclùssima diminuzione per 
la vicinanza di quell’ apice . E però l’ elettrico po- 
trà venire dal corpo elettrizzato all’ apice della 
punta, o viceversa, attraversando uno strato an- 
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che lungo di aria, in ragione dello sforzo o ten- 
sione , che sussiste pressoché intera nel corpo 
elettrizzato. Per lo contrario affacciandosi a que- 
sto coipo un conduttore di figura piana, od an- 
che il rotondo di grossa palla, che è superficie 
molto maggiore dell’apice di una punta, la ten- 
sione del corpo elettrizzato ne divien così debole, 
che la palla bisogna accostargli ben più della pun- 
ta , per ricevere o trasmetter l’ elettrico . 

Oltre di che, la tensione del corpo elettrizzato 
ne produce per via di pressione un’ altra simi- 
le nell’ elettrico naturale dell’ aria circostante (aS. ) 
e la punta, che non può sminuire gran fatto la 
tensione elettrica di quell’aria, potrà anche dal- 
r aria stessa contigua al suo api(% assorbire l’ elet- 
trico. Non così la grossa palla, o il conduttor 
piano, la cui maggior superficie affievolisce trop- 
po più la tensione e del corpo elettrizzato , e 
dell’ aria adjacente. . , 

Fig. 9. 

B 

Ma la figura stessa della punta concorre al- 
r effetto . 

Il conduttore A ( Fig. 9. ) elettrizzato per 
eccesso, scarica assai meglio il suo elettrico per 
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la punta B, dì quello che per la faccia rotonda 
dcaef-, perciocché le particelle elettriche ohm, nrp^ 
e tutte r altre residenti siccome queste lunghesso 
la punta, premono tutte con direzioni pressoché 
cospiranti la particella elettrica, che sta loro da- 
vanti sull’ apice B della punta , e tutte insieme la 
sforzano a passare nell’aria contigua < Ma nella 
faccia rotonda, la pressione laterale ddlle parti- 
celle cd, ef contro la particella a , serve piuttosto' 
a trattenerla. 

Così pure, il conduttore A se sia negativo, 
tira a sé l’elettrico dall’aria contigua con mag- 
gior efficacia per la punta, che per la faccia ro- 
tonda ; perchè l’attrazione del punto metallico B 
per l’elettrico dell’ aria, vien ajutata dall’attra- 
zione di tutti i punti metallici posteriori ohm, 
nrp , i quali tutti concorrono con l’ azione del 
punto B, nel tirare l’elettrico dall’aria contigua 
all’ apice B . ma quando cotesti punti metallici fos- 
sero adjacenti intorno al punto B nello stesso pia- 
no, come sono i punti cd, tj collaterali al punto 
a, l’atbazione (h quei punti non è più cospiran- 
te siccome prima coll’attrazione del punto a. 

73. L’altra proprietà delle pimte, quella cioè 
di assorbire, o tramandare l’elettrico quasi in si- 
lenzio , e con pochissima luce , chiaramente si 
spiega paragonando la corrente elettrica, che si 
«carica da un conduttore in un altro distante 
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Fig. to. 

a à e 



( amendue di forma rotonda ) , con quella che 
entra o esce per l’ apice di una punta. Nella ot- 
tusa prominenza aòc di una grossa palla (F^. /o.), 
v’ha uno spazietto circolare di molti punti me- 
tallici a, b , c; i quali tutti si possono considera- 
re come egualmente distanti da un conduttore e- 
lettrizzato , al qual si avvicini la detta prominenza . 
E perciò quando uno di codesti punti abbia forza 
bastante da scaricare il conduttore, debbono averla 
nello stesso tempo tutti gli altri dello spazietto 
egualmente. Dunque si debbono scaricare nello 
stesso tempo dal conduttore alla palla tante cor- 
renti elettriche, quanti sono i predetti punti me- 
tallici della palla. Ma quando una punta accosta 
il suo apice al conduttore elettrizzato , non vi può 
essere che una sola di quelle correnti dal con- 
duttor all’apice, cioè un solo come filo sottilissimo 
di particelle elettriche, 1’ una dietro l’altra. Non è 
maraviglia dunque , che nel caso della palla molti 
fdi elettrici , che insieme uniti si comprimono per 
vincer la resistenza dell’aria, abbiano a produrre 
uno scoppio con viva scintilla; e un solo filo elet- 


trico nel caso della punta , non altro produca 
che un lieve sibilo con languidissima luce. 

Diversa è poi la figura di questa luce, secon- 
dochè la punta o trasmette, o riceve l’ elettrico. 
Nel primo caso ( del trasmetter l’ elettrico ) , esso 
spiccia fuori dalla punta sotto la fomoa di un cono 
di raggi, che divergono dalla punta nell’aria; il 
qual cono dicesi fiocco , o pennacchio eleUrico . E 
questa forma dee prender naturalmente l’ elettrico, 
a cagione della resistenza che incontra nell’ aria 
all’ uscir dalla punta; non altrimenti che un filo 
d’ acqua , movendosi contro un vento di fronte, si 
sparpaglia e diverge in minutissimi fili. Nell’al- 
tro caso (del ricever l’elettrico); entrando que- 
sto nella punta , si fa veder in sull’ apice di questa 
un pimto luminoso , detto la steìleUa elettrica ; 
ed è un cono incomparabilmente più corto del pri- 
mo, ma però più brillante, è pià corto, perchè 
r elettrico non può passare alla punta, se non 
dalle particelle d’ aria più vicine all’apice della 
punta : pià brillante, perchè formato dal concor- 
so di più particelle elettriche che si raccolgono 
sul detto apice. 


ARTICOLO II. 
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Passarlo dell’ elettrico da un conduttore 
a un isolante, o viceversa, 

•j3. N^oq potendo l’ elettrico nè attrayersars 
r interiore sostanza degli isolanti, nè propagarsi 
liberamente per le loro superficie, è manifesto; 

I. Che venendo l’ elettrico da un oonduttore 
a un isolante^ potrà soltanto affiggersi alla super- 
ficie di questo, senza passare più addentro, se 
poi r elettrico venga dall’ isolante al oonduttore, 
non potrà se non distaccarsi dalla superficie del 
primo r 

U. Che a voler elettrizzare tutti i punti cfi 
una data superficie isolante, è mestieri, che tutti 
que’ punti ne tocchino altrettanti di quel condut- 
tore, che dà, o toglie l’elettrico alla superficie 
isolante. Ciò si fa coll’ applicare a questa super- 
ficie una lamina metallica, elettrizzando la quale 
anche in un solo punto, Telettrizzamento che si 
propaga a tutti gli altri della lamina, si comu- 
nica eziandio ad ogni punto sottoposto della su- 
perficie isolante. 

74- Sia dunque una lastra di vetro, che ab- 
bia e r una e l’ altra delle opposte sue superficie 
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ooperta da un’ampia foglia metallica, o di carta 
argentata, o dorata. Queste due vesti metalliche 
diconsi le armature dell’ isolante, le quali ( po- 
sciachè non debbono comunicare fra loro ) , 
lasciano' tutto all’ intorno della lastra un mar- 
gine di due in tre poUici affatto ignudo, e per- 
ciò isolante. Questo vetro o)sÌ disposto chiamasi 
' il quadro magico, o il quadro di FrankUn. 

Ftg. u. 



I» 
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La figura ii. lo rappresenta di costa. AB 
é la lastra ^ vetro: CD, e GH sono le due ar- 
mature metalliche non cotannicanti fra loro'. Chia- 
meremo col nome di Jìtocia isolante quel tratta, 
del vetro coperto da un’armatura CD, 9 GH. 



loG 

Fig. 





Può servire allo stesso uso anche una botli- 
glia di vetro similmente armata, detta la botti- 
glia di Ltyden. Si riempie l’interno di una bot- 
tiglia di cristallo, fino ad una certa altezza BA, 
( Fig. t2. ) di limature metallìdie; e l’ esterna su- 
perficie ABCD, corrispondente a quell’altezza con 
tutto il fondo BC, si veste dell’ anzidetta foglia 
metallica incollata. Un filo metallico FGE intro- 
dotto nella bottìglia, va a pescare coll’ estremità 
sua inferiore G£ entro le limature, e con l’altra 
sporgendo fuor dalla bocca della bottiglia, termi- 
na in una palla metallica F. Questo filo è il co- 
sì detto uncino y o filo conduttore della bottìglia, 
e serve ad elettrizzare per comunicazione l’inter- 
na armatura delle bottiglie. 
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Coll’ unire insieme più bottiglie così armate, 
per forma che tutte le loro interne armature, 
come altresì le esterne , sieno fra loro comunican- 
ti, viensi a formare la batteria elettrica. 

'jS, Ecco impertanto i fenomeni del quadro 
magico, o bottìglia di Leyden, e di qualunque 
altro isolante armato nel modo già descrìtto. 


Fig, //. 



I. Volendosi dare ad una faccia isolante (Fig. 
fr. ) tutta la carica elettrica di cui è capace, si 
fa comunicare la sua armatura, e. g. CD, col con- 
duttore della macchina elettrica, e l’altra arma- 
tura opposta GH col suolo; ed elettrizzandosi il 
conduttore della macchina col girare del disco, 
si vien caricando eziandio la faccia isolante dell’ ar- 
matura CD. 

n. Caricato il quadro, si procede alla scari- 
ca del medesimo, facendo sì che le armature co- 
munichino fra loro . vale a dire ; preso un arco 
metallico , ciascun capo del quale termina in 
palla, e toccando con una delle palle l’ armatura 
inferiore , e con l’ altra palla , o capo dell’ arco l’ ar- 
matura superiore già elettrizzata, scoppia da questa 
alla palla avvicinata una grossa e fragorosa scintilla. 



Ég. ff. 
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m. Se altri scarichi il quadro per mmo del 
proprio corpo , cioè toccando con una mano Taf' 
matura inferiore, e con l'altra la superiore, l’e> 
lettrico passando attraverso del corpo, ne scuote 
fortemente le braccia ed il petto. 

76. Per dar la ragione del primo fenomeno , 
convien rifarsi a quanto fu detto nell' Articolo 
precedente ( 64. ) , de’ due piani metallici , fra' 
quali fosse interposta und sottil lamiùetta isolante , 
ed insuperabile allo siónso che fa l’elettrico, per 
passare da im disco all’altro. Si' è veduto, che 
in tal circostanza cresce a dismisura la capacità 
{ler la carica in uno dei dischi, mentre l’altro 
comunica col terreno. Or eccoci appunto nel ca- 
so . Ecco la lamina isolante AB, che separa due 
piani metallici, vale a dire le due armature Cl>, 
GH. Adunque nè eziandio qui pud e^re comunica- 
zione di elettrico fra un’armatura e l’allra; ma 
perchè l’inferiore GU comunica col suolo, men- 
tre la superiore CD si elettrizza toccando il con- 
duttore della macchina elettrica, F inferiore per 
via di presrione acquista l’elettricità contraria; e 
per l’azbne scambievole di due atmosfere (xm- 
trarie, crescendo sempre più la capacità per la 
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carica neH'arftiatura superiore, dee questa ricever 
molto elettrico, prima di giugnere alla tensione, 
che avrebbe da se solo il conduttore della mac- 
china. Quindi è, che sebbene il solo conduttore 
della macchina sia maggiore in superficie deH’ai^ 
matura CD, tuttavia vi vogliono assai più giri del 
disco per caricare l’ armatura (D, mentre l’altra 
GH comunica col suolo; quello che per cari- 
care il solo conduttore al grado massinu) di ten- 
sione che può dare la macchina. 

£ quello che si è detto delle due armature, 
dicasi egualmente delle rispettive loro laccie iso- 
lanti; cioè die la faccia isolante superiore acqui- 
sta insieme colla sua aimatura CD un aumento 
di capacità per la carica , mentre la faccia isolan- 
te inferiore GH si fa comunicare col suolo. Ciò 
è vero mai sempre, supposto che le faocie iso- 
lanti si elettrizzino pel loro contatto con le ar- 
mature. Ma anche supposte le faccìe isolanti di 
tal natura , che malgrado dell’ esser toccate dal- 
r armatura , ricusassero al tutto di elettrizzarsi , le 
due sole armature darebbero egualmente gli stessi 
fenomeni ; perciocché il tutto qui dipende , « dal- 
la somma vicinanisa di due conduttori, che sono 
le due armature , una delle quali si elettrizza , 
mentre l’altra comunica col suolo; e dal non po- 
ter l’elettrico passare da un’armatura all’altra; 
il qual passalo viene impedito dalla grossezza 



no 


Fig. ti. 



della lamina AB isolante , o questa si elettrizzi nel- 
le sue faccie, o no. Noi però supporremo ciò 
che addiviene comunemente, elettrizzarsi eziandio 
le faccie isolanti, secondo lo stato delle rispet- 
tive loro armature. 

•j’j. Dall’esposta dottrina ne conseguita, 

I. Che caricato il quadro, tanto è l’eccesso 
di elettrico acquistato da una sua iaccia isolante, 
quanto è l’elettrico naturale perduto dalla faccia 
opposta; essendosi veduto, che intanto cr^e la 
capacità per la carica in una faccia, in quanto 
che r altra comunicando col suolo , si elettrizza in 
opposito . E però non si potrà aver mai la carica 
propria del quadro , o positiva , o negativa in una 
faccia , se l’ altra opposta , o comunicando col suo- 
lo, o in altro modo non si renda al rovescio o 
negativa, o positiva altrettanto. 

Ho detto, la carica pi'opria del (fuadìxj: im- 
perciocché, se mentre la faccia supcriore si elettriz- 
za, l’altra inferiore si rimanga isolata, la supe- 
riore acquista bensì una carica , ma quella soltan- 
to che avrebbe l’armatura superiore da se sola , 
qualora ella sola comunicasse col conduttore del- 
la macchina: vale a dire; l’ armatura superiore 
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CD verrebbe a caricarsi quanto porta la sua su- 
perfìcie , e nulla più; e questa sola sarebbe la ca- 
rica comunicata dall’armatura CD alla sua faccia 
isolante. E perchè questa carica della faccia iso- 
lante superiore ( se è positiva ) preme l’ elettrico 
naturale della faccia opposta inferiore GH ; quin- 
di è, che avvicinando il dito all’ armatura inferio- 
re GH isolata, scoppia da questa una scintilla, 
che è l’elettrico naturale di questa faccia inferio- 
re , forzato dalla detta pressione a passare per via 
del dito al terreno, ed a lasciare perciò negativa 
questa faccia inferiore. E quando incomincia lo 
stato negativo della, faccia inferiore, allora è che 
si aumenta d’altrettanto la capacità della faccia 
superiore per la carica; allora, cioè, incomincia 
ìa carica proptia del quadro. 

II. Essendo la capacità, di una faccia isolan- 
te per la carica tanto maggioie, quanto ha più 
da vicino la faccia opposta comunicante col suo- 
lo , ognun vede , che nella costruzione dei quadri , 
9 bottiglie di Leyden, bisogna attenersi ai vetri 
sottili , i quali però sieno ben puri e scevri affat- 
to da gruppi terrosi, e d’altre materie, che po- 
trebbono tradurre l’elettrico di una faccia all’al- 
tra, attraverso alla grossezza del vetro. 

m. Nessun quadro, bottiglia di Leyden, o 
batteria, qualunque sia la sua capacità per la ca- 
rica, potrà mai caricarsi a un grado di tensione 
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che saperi quella del conduttore della macchina 
elettrica, 0 dì quella qualunque siasi sorgente e> 
lettrica, da cui proviene la carica. Poiché dietro 
l’ esempio soprallegato ( 65.) , come la quantità d’a- 
cqua contenuta in vasi fina loro comunicanti, po- 
trebbe esser diversa secondo la diversa loro capa- 
cità ; ma' però l’ altezza dell’ acqua è la medesima 
in ciascim vaso; così nelle bottiglie o batterie elet- 
triche , la carica , doè la quantità di elettrico, 
potrebbe essere dì gran lunga maggiore che nel 
semplice conduttore della macchina elettrica, da 
cui proviene la loro carica; ma la tensione delle 
bottiglie o batterie non potrà superare giammai 
quella del conduttore che le ha caricate. Per lo 
che si il conduttore, come la batteria con esso 
caricata , produrranno la stessa apertura nell’ Elet- 
trometro, e daranno la scintilla egualmente lur 
ga: quella però delle bottiglie o batterie, supposte 
più capaci di carica del semplice condutt(M«, sarà 
più grossa, e fragorosa, e quindi più atta alla 
combustione ed ossidazione de’ metalli , uccision 
d’animali ecc. ( 68. U. ). 

^8. Sanità a s|tiegarsi il secondo fenomeno 
eh’ è la scarica del quadro. Essendo una faccia 
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CD del quadro caricato altrettanto positiva , quan- 
to è negativa l’opposta GH, il fenomeno della 
scarica sta in ciò, che la faccia positiva non può 
cedere del suo elettrico eccessivo, se non quando 
l’altra opposta negativa ne riceva altrettanto: e 
similmente questa faccia negativa non può ricever 
elettrico che ristori il suo difetto , se non quando 
l’opposta positiva cede altrettanto del suo ecces- 
so. In prova di che, elettrizzate la faccia superio- 
re CD per eccesso , e poscia , isolata l’ opposta in- 
feriore GH ( che sarà altrettanto negativa ) , toccate 
pure colla mano od altro conduttore non isolato , 
r armatura superiore CD ; e non vedrete scoppiare 
da questa, che una piccola scintilla, cioè tanto 
elettrico eccessivo, quanto è il naturale, che l’ar- 
matura inferiore isolata può somministrare alla 
sua faccia isolante. Dopo di che, toccata e ritoc- 
cata r armatura superiore , non dà più scintilla 
nè altro segno elettrico; e ricusa al tutto di rila- 
sciare il suo eccesso , finché l’ opposta faccia ne- , 
gatìva riijnanendo isolala , non può ristorare il suo 
difetto . Così pure questa faccia inferiore che è ne- 
gativa, quantunque per mezzo della sua armatura 
GH s) faccia comunicare col suolo, non può tut- 
tavia assorbire da questo l’elettrico di cui abbi- 
sogna , ma si resta egualmente negativa finché du- 
ra l’eccesso nella faccia superiore positiva. 
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La qual renitenza nella faccia isolante di non 
cedere, o non ricever l’elettrico, se non quanto 
l’opposta faccia altrettanto ne acquisti, 0 ne per- 
da . è conseguenza naturale di due atmosfere elei- 
triclie contrarie, e vicinissime l’una all’altra. Già 
si è veduto ( 4 ^.), che per l’influenza scambie- 
vole di tali atmosfere, la tensione ■ elettrica s’in- 
debolisce a tal grado in due conduttori elettriz- 
zati in opposito, da ridurli amendue in istato na- 
turale apparente. E queste appunto sono le cir- 
costanze delle due faccie del quadro elettrizzate 
hi opposito. L’attrazione che l’elettrico eccessivo 
della faccia CD esercita verso l’opposta faccia ne- 
gativa GH, non permette a quell’elettrico eccessi- 
vo di fare il pivi piccolo sforzo verso CD, per quin- 
di partire; essendo quello sforzo tutto diretto alla 
faccia sottoposta negativa GH, e da questa bilan- 
ciato . cosi pure questa faccia negativa GH , avendo 
tutta la sua attrazione occupata nel tirare verso 
di se medesima 1’ elettrico eccessivo della faccia 
superiore CD, non può dar segni all’ armatura 
sua GH di volerne ricevere da’ corpi circostanti. 
Dunque si 1’ una come 1’ altea faccia isolante si 
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conserverà in istato natuiale apparente-, nè una 
potrà rimettersi in istato vero naturale, se non 
quando nello stesso tempo vi si rimetta anche 
r altra . 

Fig. i3. 



79 . Impcrtanto allora che si scarica il qua- 
dro con r arco metallico ROQP ( Fig. i3. ) , che 
mette in comunicazione fra loro le due armature 
CD, GH, non è da credere che la scarica si fac- 
cia per una sola corrente elettrica, la quale passi 
dalla faccia positiva CD nell’arco; e tragittandosi 
per questo, sgorghi poscia dalla palla P nell’ar- 
matura inferiore GH negativa. Se ciò fosse, in 
quel tempo che il detto elettrico eccessivo impie- 
ga a trascorrer tutto l’ arco ROQP , mentre , cioè , 
questo elettrico si trova nell’arco, la faccia posi- 
tiva CD avrebbe perduto il suo eccesso , senza che 
l’opposta negativa GH abbia ancora ristorato il 
suo difetto; il che non si accorda colla dottrina 
esposta qui sopra . Bisogna dire perciò , che quan- 
do l’elettrico eccessivo scoppia dalla faccia posi- 


Fig. >3. 



tiva CD nell’arco, in quell’ istante medesimo la 
faccia opposta negativa. CH riceva altrettanto elet. 
trico dall’arco. Ora come può essere, clic l’elet- 
trico nel medesimo istante abbia a trovarsi , e 
scoppiare in due luoglii ? Ciò veramente sarebbe 
impossibile, se lo volesse fare il medesimo elet- 
trico; ma per la teoria delle atmosfere di pres- 
sione è facile il vedere, che l’ elettrico ricevuto 
dalla faccia negativa GH nell’atto della scarica, 
non è propriamente l’elettrico eccessivo clic parte 
dalla faccia positiva CD; ma è l’elettrico natura- 
le dell’arco IlOQP, die passa dall’arco nella fac- 
cia negativa CD, nel medesimo tempo, clic la fac- 
cia positiva scarica il suo eccesso nell’aixx). E ciò 
nella seguente maniera, Quando, appoggiata la 
j alla P dell’arco all’armatura inferiore negativa 
GH , si avvicina l’altra palla R all’armatura su- 
periore jxisitiva CD, prima d’ogni cosa l’atmosfe- 
ra premente di quest’armatura positiva fa ritirare 
i" elettrico naturale dell’arco dai punti ROQ,elo 
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accuinula nella palla P; ed allora solamente clic 
(jucslo elettrico nalunile dell’ arco passa dalla pal- 
la P nell’armatura contigua GH, in quell’istante 
medesimo altrettanto elettrico eccessivo della fac- 
cia superiore scoppia dall’ armatura CD nella pal- 
la P; e propagandosi per l’arco, questo il riceve 
in compenso di quel suo naturale, che ha dovu- 
to cedere airamialum inferior negativa. 

La scarica dunque del quadro, e cosi d'ogui 
vetro armato, si fa piviprianieute per due correnti 
elettriche simultanee. Una è dcH’eleltrico ecces- 
sivo, che jrassa dalla fac'cia positiva nell’arco, 
l’altra ò deH’clettrico naturale dell’ arco , che nel- 
lo stesso tempo passa dall’ arco nella faccia nega- 
tiva. In questo modo le due faccie si rimettono 
contcraporancamcii le in istato naturale. 

8o. Veniamo finalmente al terzo fenomeno, 

cioè alla scossa, che prova.si scaricando il quadro, 

0 bottiglia di Leydcn attraverso del proprio cor^ 

po. Questo effetto deirclellrico negli animali vi-- 

venti o morti di fresco, ci dimostra le loro fibre 
% 

sOTtmiainenlc irritabili all’ urto della corrente elet- 
trica . E già un saggio ne diede la sperieiua del 
contraccolpo elettrico, nella ([naie un lanoeehio 
appena ucciso scuotesi fortemente jier urto di tal 
eonente elettrica, che noti potrebbe dar moto ad 
un filo sottilissimo di caiuqie, a una cartolina, o 
a checché altro di più mobile si uicttesse in luo* 
go deiraniiiiale < 


-'la per ben conoscere la maniera che tiene 
l’eletti-ico nel dare la scossa, e quindi spiarla 
accuratamente nelle varie circostanze, è d’uopo il 
premettere, che gli organi animali non risentono 
giammai tutta l’impressione che può fare in essi 
un qualche agente, se quell’impressione non si 
continui per alcun tempo. Toccando voi rapida- 
mente un ferro caldo , non v’ accorgete pè meno 
del suo calore; ma toccandolo per alcuni istanti 
di seguito, può scottarvi le difa. E la ragione è, 
che sebbene l’impressione ricevuta in ciascun istan- 
te, fosse del lutto insensibile , pure quell’impressione 
non si estingue già subitamente, ma dura un qual- 
che tempo ; onde le impressioni de’ primi istanti 
unendosi a quelle de’ susseguenti , ne risulta una 
somma d’impressioni, che il senso apprende co- 
me se tutte insieme il venissero a colpire. Ora 
questo tempo necessario al ripetersi delle impres- 
sioni, clic debbono poi dare la sensazione uguale 
alla loro somma, questo tempo, dico, non può 
essere lo stesso in ogni caso, ma più o mcn lun- 
go, secondo le diverse qualità dell’agente e dell’ 
organo. Nell’esempio addotto del ferro caldo, il 
tempo necessario al toccamento per aver tutta 
l’impressione di quel calore, potrebbe essere di 
due in tre minuti secondi; tempo abbastanza lun- 
go per doversi estimare da’ nostri sensi: ma in 
altre sensazioni , quel tempo esser potrebbe sì cor- 
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to, da doverlo riputar noi un istante. Il tizzone 
acceso, che girando attorno velocemente offre l’as- 
petto d’ intero cerchio luminoso, impiega certa- 
mente qualche tempo nel descrivere un solo di 
quei circoli; ma questo tempo non dee oltrepas- 
sare alcuni minuti terzi ; tempo brevissimo , che il 
senso giudica un batter d’occhio, un istante. E 
però basta uno sguardo anche il più rapido, per 
apprendere tutto intero quel cerchio di luce , cioè 
tutta la somma delle impressioni fatte dal tizzo- 
ne successivamente in ciascun punto del circolo 
che descrive . La percezione adunque di quel cer- 
chio luminoso esige un tempo realmente, ma sì 
corto, che il senso dee crederla istantanea. 

8i. Ciò premesso, essendo il corso dell’ elet- 
trico per le fibre animali rapidissimo bensì, ma 
però successivo (6g), la scossa non può esser ^ 
mai istantanea, se non a giudizio del senso. Vo- 
glio dire, che toccando voi la bottiglia di Ley- 
den , o il quadro magico , per provocarne la scos- 
sa , quel toccamento vi sembra istantaneo , perchè 
è cortissimo il tempo che vi impiegate, ma real- 
mente esige un tempo; e nella durata del mede- 
simo, o di una sua porzione, voi ricevete dalla 
corrente elettrica una serie rapidissima di urti, 
ciascuno de’ quali potrebbe essere affatto insensi- 
bile alla vostra Gbra: ma replicandosi quegli urti 
r un dopo r altro , per tutti gli istanti di quel 


I JO 


brevissimo tempo, la fibra sente tutta intera l im- 
pi’essione della loro somma , e ne riporla la scossa . 

Per vederlo coll’ esperienza; date due botti- 
glie, l’una delle quali sia cento volte più capace di 
carica dell’altra; si possono elettrizzare amendue 
a ugual tensione, ma si debole, che la piccola 
bottiglia non dia vemna scossa sensìbile, c fortis. 
sima si provi dalla bottiglia maggiore . £ don- 
de mai colai differenza? non da altro certamente, 
se non perchè la bottiglia maggiore continua la 
serie de’ suoi urti per un tempo più lungo . Di 
fatti , essendo ugual la tensione in amendue le 
boUiglic, dee la più grande contenere una Carica 
proporzionale alla sua capacità (i8); cioè una 
quantità di elettrico cento volte maggiore; e per- 
ciò vi vorrà eziandio cento volte più di tempo 
per iscaricarla compiutamente . Ponete ora che sia 
uguale il brevissimo tempo da voi speso nel toc- 
care prima la piccola, poi la grande bottiglia, e 
dividete ciascuno dei due tempi in cento uguali 
porzioni, o tempuscoli; è certo che nel primo di 
questi cento tempuscoli, si la piccola come la gran- 
de bottiglia trasfonde nel vostro corpo quantità 
eguale di elettrico ; perchè , posta eguale la tensio- 
ne in ambedue le bottiglie, dee sgorgare l’elettri- 
co così dall’ una, come dall’altra con pari veloci- 
tà. Ma finito il primo dei cento tempuscoli, la 
piccola bottiglia ha già compiuta la sua scarica. 
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che sì suppone incapace di scuotervi ; laddove 
r altra maggiore , replicando per altri uovantanove 
tempuscoli altrettante scariche, la serie rapidissi- 
ma di tutte le cento fa sentire alla fibra quell’ ur« 
to, che non può darle una sola. 

82. Da questo modo che adopera l’elettrico 
nello scuotere il corpo animale, ne viene, 

I. Che la forza della scossa è in ragione 
composta della quantità, e velocità delt elettrico . 
ciò vuol dire, che una bottiglia di Leyden elet- 
trizzata, tanto più scuote, quanto è più capace di 
carica, ed è più alto il grado di tensione a cui 
fu caricata. Perciocché quanto è più capace di 
carica , maggiore è la quantità di elettrico che som- 
ministra ; e però ( come si è veduto qui sopra ) 
più lunga la continuazione de’ suoi urti contro la 
libra animale . Crescendo poi la tensione della bot- 
figlia, cioè lo sforzo dell’ elettrico per uscire dal- 
la medesima, tanto più cresce la velocità della 
corrente elettrica; e però ciascuno di quegli urti 
riesce maggiore, perchè dato da maggior copia di 
elettrico , che in pari tempo trascorre per la fibra . 

Volendosi impertanto una scossa uguale da 
due bottiglie diverse di capacità, si dovranno ca- 
ricare a un grado di tensione, che sia in ragione 
inversa della loro capacità ( i8. Nell’esem- 

pio soprallegato di due bottiglie , l’ una delle quali 
è cento volte più capace dell’altra, bisognerà ca- 
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ricare la meno capace a una tensione cento volte 
maggiore dell’ altra, avendosi allora la stessa ca> 
rica in amendue, e quindi la stessa copia di elettrico 
che scuote. Ma quantunque in tal caso sì la grande, 
come la piccola bottiglia versi nel corpo animale la 
stessa copia di elettrico ; tuttavia , dovendo essere la 
tensione della piccola bottiglia cento volte mag- 
giore , dee scaricare altresì il suo elettrico con ve- 
locità altrettanto maggiore; e quindi la scossa da 
lei proveniente dee apprendersi, dirò così, più 
istantanea dell’ altra. £ per verità, ove le scosse 
delle due bottiglie sieno abbastanza forti da po- 
terle paragonare l’una all’altra, si sente la scos- 
sa della bottiglia minore, molto più acuta e vi- 
brata; e quella della bottiglia maggiore, più gra- 
ve e profonda , e in certo modo , più prolungata , 
e diffusa più largamente nel corpo. 

II. Dovendo l’elettrico replicare velocemente i 
suoi urti per produrre la scossa, egli è chiaro, 
che ove il corso dell’ elettrico più e più si rallen- 
ti, la scossa verrà scemando sino a mancare del 
tutto. Voi potete, per esempio, ricevere impune- 
mente nel vostro corpo tutta la scarica di una 
glande bottiglia , o batteria caricata eziandio al 
più alto grado di tensione, toccando la palla del 
suo uncino con un semiconduttore un po’ lungo , 
cioè con un bastone di legno, un nastro di tela, 
o di carta; perchè 1’ elettrico non può sfogarsi 
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per questa spezie di coq>i colla velocità necessa- 
ria alla scossa . £ ciò riesce tanto meglio , quanto 
è più debole la tensione della bottiglia; bastando 
allora il più piccolo ostacolo a impedire il corso 
dell’ elettrico ( 66. ) . Quindi per avere la scossa 
delle grandi bottiglie , o batterie caricate a un de- 
bolissimo grado di tensione, bisogna scaricarle con 
òttimi conduttori, che non si tocchino già in po- 
chi punti come gli anelli di una catena metalli- 
ca; ma sieno ben continuati da per tutto, per 
dare all’ elettrico il più libero sfogo possibile. 

Che anzi la resistenza fatta all’elettrico dalla 
cuticola, od epidermide, sostanza per se medesima 
isolante, che veste e ricuopre tutta la superGcie 
del corpo animale, può impedir da se sola l’ef- 
fetto della scossa. Potrebbe in fatti una grande 
batterìa di trenta o quaranta piedi quadrati di 
faccia armata , aver una tensione insensibile al più 
squisito Elettrometro , e contenere tuttavia quanto 
basta di elettrico per dare la scossa . Ma con una 
tensione tanto esile, come potrebbe egli mai su- 
perare l’ostacolo dell’epidermide asciutta e attra- 
versarla colla velocità necessaria alla scossa ? Il per- 
chè è mestieri in tal caso bagnarsi le mani con 
acqua , cioè umettare la loro epidermide , per far- 
la più conduttrice , e poscia abbracciando con una 
mano l’esterna arriialnra, impugnare con l’altra 
una lastra, o tut ' <ii metallo, e con esso tocca- 
re r uncino per | ,' iva re la ^nxtssa. 
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III. Quelle parti dell’ animale , che rdctlri' 
co trapassa pili condensato, debbono riseiitii-e il 
maggior urto nella scossa ; chiaro essendo , che ove 
la corrente elettrica più si ristrigne e condensa, 
ivi unisce una maggior somma di forze. Quindi 
è che colpisce più vivamente le giunture e arti* 
colazioni del coipo, dovendo quivi concenlrai-c i 
suoi sforzi per vincer l’ostacolo che incontra nel* 
le interruzioni delle ossa. Gdsì pure, perchè la 
rana meglio si scuota nella .sperienza del contraccol* 
po elettrico, ella si prepara in modo che rdettrico 
abbia a ristringere il suo cammino per uno , o due 
cordoncini dell’ animale, quali sono i nervi ischia- 
tici, o crurali, che tengono le coscie sospese alle 
vertebre del dorso . 

Finalmente oltre i quadri e bottiglie di 
Leyden , qualunque conduttore elettrizzalo può da- 
re la scossa, quando esso pure nel brevissimo tem- 
po che s’impiega toccandolo, abbia a versare nel 
corpo animale la quantità di elettrico a ciò ne- 
cessaria . Cavando voi la scintilla col dito dal sem- 
plice conduttore di un’ordinaria macchina elettri- 
ca, la scossa vi saià sensibile al dito solamente; 
ma se tre o quattro pereofie si elettrizzino insie- 
me al conduttore, alla tensione medesima di pri- 
ma; la scintilla clic in voi si scaglia, o da una 
delle persone, o dal conduttore, vi scuole ezian- 
dio le braccia ed il petto; perciocché in tal caso 
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la maggior copia di elettrico proporzionale alla 
maggior superficie delle persone aggiunte, vi re- 
plica un maggior numero di urti, al modo stesso 
già veduto nelle bottiglie. Dal che si scorge l’e- 
norme capacità dei quadri, o bottiglie di Leyden 
per la carica elettrica; avendo provato l’esperien- 
za, che una bottiglia con soli quattro pollici di 
superficie armata, contiene tanto elettrico, e scuo- 
te 'egualmente che un cilindro metallico lungo 
cento piedi, e grosso mezzo pollice, elettrizzato a 
ugual tensione della bottiglia. 

83. L’altra proprietà degli isolanti, quella 
cioè di conservare molto aderente alla loro super- 
ficie r elettrizzamento o positivo o negativo una 
volta acquistato, dà luogo ad altri fenomeni del 
quadro, nel caso che una delle sue armature si 
possa levar via isolata dal medesimo . £ perchè le 
sostanze resinose sono fra gli isolanti le più tesa- 
ci nel mantenere elettrizzate le loro superficie, 
quindi si usa formare un quadro di resina con 
un’ armatura mobile , detto f elettroforo peqjetuo . 
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Fig. 14. 



Nella Fig. 14. 8 Ì rappresenta di taglio un suo- 
lo di resina 0 pece AB, portato da un piano 
tallico CD, che è Tannatura inferiore. FG è l’ar* 
matura superiore, detta lo scudo delT elettroforo^ 
e consiste in altro piano metallico un po’ più pic> 
colo dell’inferiore, ed armato di un manico iso- 
lante HE, impugnando il quale si solleva isolato 
lo scudo separandolo dalla sottoposta faccia resi- 
nosa AB. 

Per tal costruzione é manifesto, che stando 

10 scudo FG posato sulla faccia resinosa AB, co- 
me nella figura, si può elettrizzare esso scudo, e 

• con esso la faccia resinosa AB , facendolo comuni- 
care col conduttore elettrizzato della macchina, 
mentre il piano inferiore CD comunica col suolo . 
Dopo ciò si potrà eziandio scaricar questo quadro' 
al modo stesso e per le stesse ragioni , vedute po- 
c’anzi nella carica e scarica de;^''i altri quadri o 
bottiglie di Leyden. Fatta d.;:; , :■ la scarica per 
mezzo di un arco metallico, r' •"ette in comu- 
nicazione il piano inferiore t lo scudo FG, 

11 tutto qui sembra rime .^o ■ 'ato naturale: 
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ma non è cosi altnnienti. Peitnocché alzato lo 
scudo FG pel suo manico isolante HE, si trova 
quello scudo sì fortemente elettrizzato , da vibrare 
una lunga scintilla. Riposto in appresso lo scudo 
FG sulla faccia resinosa AB, e rinnovata la comu- 
nicazione per mezzo dell’arco fra l’armatura infe- 
riore e lo scudo, scoppia una seconda scarica, co- 
me se il quadro contenesse ancor viva interamen- 
te la prima carica; e poscia rialzato lo scudo FG, 
isolato come prima, eccoti da esso un’altra scin- 
tilla : e cosi seguitando , si avrà sempre nuova sca- 
rica dallo scudo FG rimesso sulla faccia resinosa, 
e nuova scintilla dallo scudo separato dalla detta 
faccia . 

84- A spiegare questi fenomeni dell’elettro- 
foro , basta il premettere la già delta proprietà de- 
gli isolanti ; cbe cioè le loro superficie ( special- 
mente delle resine ) si ritengono aderente l’ elettriz- 
zamento una volta acquistato con tal foraa , da non 
cederlo nemmeno ai conduttori elettrizzati in sen- 
so contrario cbe venissero a toccarle. Poniamo 
dunque, che la faccia resinosa AB sia stata elet- 
trizzata per eccesso: allora quando si procede al- 
la scarica, mettendo in comunicazione per mezzo 
dell’arco melallir Tannatura inferióre CD collo 
scudo FG, la sm la che scoppia in questa sca- 
rica, non è già 1’ co eccessivo della faccia re- 
sinosa AB, che 1 ì <ia questa allo scudo FG e 
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Fig. $4. 




quindi nell’ arco, perchè essa se lo ritiene tenace- 
mente attaccato; ma quella scintilla della scarica 
è formata dall’ elettrico naturale dello scudo: va- 
le a dire ^ l’atmosfera positiva della faccia resinosa 
'AB spingendo di sotto in su l’elettrico naturale 
dello scudo , sforza questo elettrico naturale a scop- 
piare dallo scudo nell’arco, nel mentre che altret- 
tanto elettrico naturale dell’ arco vien forzato dalla 
stessa atmosfera a passare dall’arco nella sotto- 
posta armatura CD. E però fatta la scarica in 
tal guisa, la faccia resinosa si resta ancor positi- 
va come prima, e lo scudo è reso negativo, e 
continua ad essere, schben combaciato sulla fac- 
cia resinosa positiva; ricusando questa di dare la 
I più piccola porzione del suo eccesso allo scudo . 
Ma questo , comechè negativo , tuttavia stando po- 
sato sulla faccia resinosa , apparisce in istato na- 
turale, e ciò per l’influenza della vicinissima at- 
mosfera positiva della faccia ’ ’ .inosa ( 46- )• Se 
dunque lo scudo levato pel .. m.inico isolante, 
si allontani da quell’ atmosli >iiiva, darà to- 

sto a conoscere il suo stalo Xi< \ 0 , cavando una 
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scintilla dal dito, o da altro corpo comunicante 
col suolo . Questa scintilla rimette lo scudo in 
ktato naturale; e perciò calandolo ancora sulla 
faccia resinosa positiva, e rinnovata la comunica* 
zione fra l’ armatura inferiore e lo scudo , si avrà 
una seconda scarica simile alla prima; la quale 
senza diminuire l’ eccesso della faccia resinosa , fa- 
rà di bel nuovo negativo lo scudo; ed a questo 
rialzato darà il dito una seconda scintilla, e così 
una terza , una quarta ecc. finché la faccia resino- 
sa non abbia a perdere per altre ragioni l’ecces- 
so acquistato. 

E se la faccia resinosa AB si fosse da prin- 
cipio elettrizzata per difetto, si produrrebbero gli 
stessi fenomeni , ma in senso contrario ; cioè in tal 
caso , lo scudo posato sulla faccia resinosa negati- 
va si farà positivo nella scarica ; e sollevato dalla 
detta faccia , darà esso la scintilla al dito , o ad al- 
tro conduttore comunicante col suolo. Che anzi 
potendosi elettrizzare negativamente la faccia resi- 
nosa AB per via di sfregamento , non fa d’ uopo di 
macchina elettrica per avere i fenomeni dell’Elet- 
troforo. Basta percuotere, e stropicciar fortemen- 
te la detta faccia resinosa con pelle di lepre o 
coniglio, o con ni i stoffa di lana, od anche col- 
la mano bene asi-' la, a tosto eccitarsi l’ elettri- 
cità negativa. 
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Parte I. 
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Vuoisi avvertire per ultimo, die lo scudo 
deir Elettroforo opera allo stesso modo del cilin- 
dro NO nel caso II. dell’Atmosfera elettiica di 
pressione (3o. ). 

Fig. 3. 



Vale a dire , come questo cilindro NO ( Fig. 3. ) nell’ 
atto che comunica col suolo si elettrizza in opposito 
alla palla ABCD di già elettrizzata; e tornando 
poscia isolato non dà alcun segno di quel suo elet- 
trizzamento , se non col sottrarlo all’influenza dd- 
la palla ABCD ; così pure ( Fig. 14 . ) si comporta 
lo scudo FG dell’Elettroforo rispetto alla facda 
resinosa AB. 


Fig. 14. 



La difierenza sta in ciò. «•. il dlindro NO 
( Fig. 3. ) per produrre i d< lomeni , non dee 
avvicinarsi alla palla ABC i confini del' 
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r atmosfera di pressione di questa palla ; altrimenti 
scoppierebfce l’ elettrico nell’ intervallo DN, che di- 
vide la palla dal cilindro; mentre lo scudo FG 
dell' Flettroforo va a toccare penino la faccia resi- 
nosa AB elettrizzata ^ senza perìcolo di alcuno scop-' 
pio di elettrico fra essa faccia e lo scudo . E ciò , 
come si è detto (840> P®*’ 1“ tenacità con cui 
queste facete resinose si ritengono aderente la ca- 
rica elettrica , o positiva , o negativa una volta ac- 
quistata < Alla qtial ragione l’altra pure si aggiun- 
ga^ dell’essere lo scudo FG uri piano j che affac- 
ciandosi cori molta superficie ad altra simile > cioè 
alla faccia resinosa elettrizzata^ è il meno atto a 
scaricarla f come insegna la teoria delle punte ( 7 1 < 
Ond’ è che la detta faccia resinosa perderebbe qua- 
si affatto il suo clettriz^amenlo ^ spazzandola tutta 
con punté metalliche; ma coperta dal solo scudo 
eziandio comunicante col suolo'j può conservare per 
anni ed anni tutta intera la sua carica.- Perlochè ' 
meritamente si appella ÉUitrojoro perpetuo : e 
l’ingegnoso Volta usò appunto della scintilla ^ che' 
sempre scocca lo scudo rialzato, per accendere il 
gas idrogeno nella Lucerna che porta il suo hom0< 
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a un serniconduUoie , o viceversa. 


85. 1/ u già notata a principio quella spezie 
di corpi intermedia fra i conduttori e gli isolanti ; 
vale a dire i semiconduttori, semicoibenti, od an-> 
che conduttori imperfetti. Tali sono i marmi e le^ 
gni asciutti, gl’incerati, ed anco i metalli coperti 
da sottilissimo strato di vernice isolante; per i 
quali corpi 1’ elettrico di tension debolissima o 
non passa in verun modo , o con molta dilBcoltà 
e lentezza. Vero è, che una corrente elettrica di 
molta copia e tensione, qual ai ha dalla scarica 
di grandi bottiglie o batterie, va a forare persino 
la grossezza isolante di una lastra di vetro ; onde 
lo stesso e più agevolmente potrà fare , attraversan- 
do un pezzo di legno , o un cartone asciutto . ma 
prescindendo da simili casi di scoppio e aquar-> 
ciamento de’ corpi, vuoisi in questo articolo con- 
siderare il passaggio dell’elettrico per i corpi se- 
miconduttorì, senza che ne venga offesa in verun 
modo l’interna loro sostanza o continuità delle 
parti , 




86. £ prìmieraraehté , essendo vana la facol- 
iit conduttrice dì tai corpi semiconduttori, non 
tutti si trdyano acconci ali’eiTetto medesimo. A 
cagion d’ esempio, si è veduto (8i.), che la 
scossa del corpo animale dipende da una certa 
velocititi con cui l’elettrico va a replicare i suoi 
urti nella fibra. Dunque movendosi l’elettrico in 
alcuni semiconduttori j e non in altri , colla veloci» 
tà necessaria aUa scossa, questa avverrà nei pri- 
mi e non nei secondi. Tutti i liquori in para- 
gon dei metalli , sono Conduttori imperfetti dell’e- 
lettrico; ma è ben diversa la facoltà conduttrice 
nei vari liquori . L’ acqua acida o salina è più at- 
ta a questo uiHào dell’acqua pura ; e però la stes- 
sa corrente elettrica potrebbe scuotere o no il vo- 
stro corpo , secondo la diversità dell’ acqua che la 
conduce. 

87. Oltre a ciò, la corrente elettrica' affaccian- 
dosi ad un corpo semiconduttore, non può mtta 
avanzarsi nel medesimo pel sentiero più corto ^ 
ma è fonata a deviare da questo, e dividersi la- 
teralmente, se vi è campo, in altri ed altri mi- 
nutissimi rami . La prova di tal deviazione , 0 di- 
visione della corrente elettrica nei semiconduttori, 
è il seguente sperimento. Riempite d’acqua un 
catino, e caricata una bottiglia di Leyden, impu- 
gnate colla mano destra il suo ventre od esterna 
armatura ; e portate questa armatura a toccar 1’^ 
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equa del catino. Poscia , tuffata peli' ^cqua la ma- 
no sinistra rasentò la sponda del ca^no, inclinate 
ia bottiglia finché la palla deU'uncim) vada essa 
pure a toccar l’ acqua . A, quel tocco scoppia una 
scintilla, la bottiglia si scarica per im arco di 
acqua, e la mano immersa nell’acqua riceve una 
scossa . Caricala di nuovo la bottiglia , replicate la 
stessa esperienza , tuffando come piipia la mano si- 
nistra nell’ acqua , ma giù per la sponda opposta 
del catino, e proverete ugualmcpte la scossa, Pun- 
que la corrente elettrica, che sgorga dalla botti- 
glia e attraversa l’acqua, non procede già tutta 
ristretta per la via più breve, die dalla palla del- 
r uncino conduce per l’acqua all’ ^sterpa armatu- 
ra ; ma deviando a destra e a dlPslia , si scompar- 
tisce e dirama in altre conenti , capaci di scuotere 
la mano in mi si abbattono, 

11 qual effetto, cioè 1^ scossa, che prova la 
mano posta fuori dol sentier fcttilineo , manca del 
tutto , quando il predetto .sperimento si faccia col 
catino pieno di mercurio, opppre si scarichi la 
bottiglia sopra una lastra metallica , in luogo del- 
r acqua. Che anzi scaricando vpi la bottiglia col 
tenere in mano un filo soltilissipao di metallo, il 
quale con l’un de’ capi tocchi l’ esterna armatura, 
e con l’altro che termina in palla tocchi quella 
dell’uncino, non provate alcuna scossa; quantun- 
que la mano toccando il filo,. aia pur vicinissima 
alla corrente elettrica che pasta 'Jper quel filo, 
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88. V’ha dunque differenza e molto notabile 
fra conduttori e semiconduttori nel trasmetter l’e* 
leltrico . É * phi eccellenti fra i primi , cioè i metal- 
li, sebben ridotti a sottilissimo filo, nulladimeno 
tengono aperto all’ elettrico un passaggio assai più 
libero dei secondi , quantunque più larghi . Nei pri- 
mi la corrente elettrica procede innanzi tutta ri- 
stretta pel sentiero più corto; e possiamo ralfigu- 
’rarcela quasi una serie di particelle elettriche, che 
1’ una l’altra inseguendo, passa rapidamente per 
un solo canal sottilissimo; e però non deviando , 
mai lateralmente, la mano che impugna l’arco 
scaricatore della bottiglia , va immune dalla scossa . 
Ma nei conduttori imperfetti , la corrente elettrica 
non trova un canale sì sottile egualmente libero 
al suo corso ; e impedita di progredire più innan- 
zi pel sentier rettilineo, è forzata a ringorgare, e 
deviar dal medesimo, allargandosi divisa e suddi- 
visa in tanti rami o fili, quanti abbisognano per 
isfogar la sua piena . Quindi , anche fuor del sen- 
tier rettilineo, assalta la mano e la scuote. 

Da ciò ne conseguita, 

I. Che il semiconduttore debb’ essere più lar- 
go che lungo , per dai-e all’ elettrico maggior cam- 
po di estendersi lateralmente, e tragittarsi per più 
canali in maggior «opia . Quindi la scarica d’una 
bottiglia di Leyden, che prima d’entrare nel vo- 
stro corpo passa per uno strato assai largo di acqua, 


I 
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potrà darvi la scossa; e non potià darvela 
se quello strato di acqua sia egual^^uto lungo 
ma più ristretto e sottile. ^ 

li. Qie il semiconduttore , per tradurre in gran 
copia l’elettrico, dee toccare col n^dlJ^or numero 
possibile de’ suoi punti quel corpo, cui riceve, 
o a cui trasmette l’elettrico, esseQ||ó quei punti 
di contatto altrettanti sifoni, che|A^mandan l’e- 
lettrico . Ecco il perché nella spciiÉna sopiaccitata 
( 8a. II. ), a ricever la quantità dielettrico neces- 
saria alla scossa da una grande pntiglia caricata 
a tcnsion debolissima , sia d’uopo l’abbracciare cel- 
la mano umettata l' esterna armdlMra della botti- 
glias, e con l’ altra mano impugpiee un largo tubo 
metallico, che si porta a tocca^trll’ uncino. 

89. Fra’ corpi semicondut|M si può novera- 
re anche Tana atmosferica, |n:iocchè i vapori, 
e le polveri in essa natanti 
e questa facoltà conduttrice 
influisce negli sperimenti elell 
partitamente conosciuta. 

E primieramente , l’ aria 
massimo grado, non può mai 
l’elettrico che tende all’ equi; 
le polveri di cui è sempre ri^^a', per condurre 
a poco a poco l’elettrico da corpo all’altro, 
e rimettere ogni cosa in equilOmo assoluto. Un 
corpo adunque elettrizzato , e i^Sondato da un’ a- 
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ria pure saeé^slma, si può rassòmigliare ad un 
vaso pieno dì^acqua , che per un minutissimo fo- 
ro del suo iì^o si va lentamente votando. Così 
le fogliette ^l||in Elettrometro aperte , in giornata 
la più secca una carica elettrica, sembrano al 
tutto immobili in quell’apertura; ma dopo alcu- 
ne ore si trovano meno aperta di prima, e cosi a 
grado a grado dopo ore ed ore si vanno a chiude- 
re totalmente, ove è da notarsi, che il calare di 
queir apertura non procede di pari passo col tem-; 
po, ma è sempre più lento, a misura che si acco- 
lta al suo termine: vale a dire; il calo avvenuto 
nella prima ora è sempre maggiore di quello del- 
la seconda; ed in questa pure maggiore che nella 
terza , e così di seguito ; il che debb essere , e non 
altrimenti, qiudor si consideri, che al calar di 
quella apertura, scema pur anco la tensione, o lo 
sforzo che fa l’elettrico di propagarsi per l’aria; 
appunto come nell’esempio addotto, l’acqua sco- 
lando dal piccolissimo foro del fondo, si abbassa 
nel vaso; e quindi via via scemandola pressione 
eul Glo d’acqua che spiccia dal foro, più e più 
ai rallenta lo sgorgo . 

In secondo luogo, quanto è più umida l’aria 
che circonda il corpo elettrizzato, tanto più pre- 
sto il farà tornareitallo stato suo naturale, sicco- 
me il vaso d’acquatsi vuota più presto, quanto è 
più largo il forofcdell’usciU; sempre però nel mo- 
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do già detto, che cioè il calar delU .tensione nel 
corpo elettrizzato riesce pii\ lento verso il suo 
fine. Tal si è l’influenza dell’ aria pel corpo elet- 
trizzato, quando il suo elettrizzaipi^to diminuito 
dall’aria non sia in lui rimesso da .altra causa. 

Ma la cosa procede altrimea|tì| quando il cor- 
po sia conlinuameule elettrizzate^ da una sorgente 
perenne di carica. Tal si è il..'<|onduttore della 
macchina elettrica, che si elettxÌBa pel continuo 
girare del disco, o il dispo medasimo, che riceve 
incessantemente l’elettrico dai epeinetti sui quali 
si sfrega . In tal caso il cofyx> §tpUrizzato dee aver 
una tensione elettrica costante , finché Varia si con- 
serva nel medesimo stato. 

A ben intendere la ragioiì^' di questa legge, 
prendiamo a considerare il diipo di vetro della 
macchina elettri)». Questo dii^, in forza del suo 
sfregamento sui cuscinetti, ri^c da’ medesimi in 
un dato tempo certa quantitj^di elettrico, ossia 
carica positiva, che niente afiìdto dipende dall’a- 
ria circostante più o men conduttrice) uaa dalla 
qualità del vetro e dei cusciil$|^M) dalla forza ed 
ampiezza dello sfregamento , quelle altre cir- 

costanze, o disposizioni , che ridono una macchi- 
na elettrica più attiva di un’liUra nell’aria mede- 
sima , Ed appena il disco , lascii^^ cuscinetti , espo- 
ne il suo elettrico eccessivo all’ftria, dee passare 
dal disco nell’ aria una porzionjaii quell’elettrico 
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eccessivo pii\ o men grande, secondo clic Tarla, 
per la sua diversa umidità , è più , o meno capace 
di mandarlo al terreno . Ciò posto ; il disco non 
potrebbe mai acquistare la più piccola carica e 
tensione, se fin da principio non ricevesse dai cu- 
scinetti maggior copia d’elettrico, di quello che 
in pari tempo si dissipa dal disco nell’ aria. E 
per verità ; (jualora incominciandosi a girare il di- 
sco, la corrente elettrica che passa in lui dai cu- 
scinetti in un dato tempo , avesse poi a trasfonder- 
si in pari tcìnpo dal disco nell’ aria, sarebbe co- 
me una corrente d’ acqua , che entrando in un va- 
so vóto , vi trovasse un cotal foro nel fondo , che 
tanta ne manda fuori del vaso, quanta ve n’en- 
tra. L’acqua al certo non potrebbe essere tratte- 
nuta nel vaso, nè dentro salirvi alla più piccola 
altezza, Come dunque per aver l'acqua un po’ 
altii c ferma nel vaso , è mestieri che T entrata 
sia maggior dcU’ uscita in pari tempo; così pure 
la quantità di elettrico, che fin da principio vie- 
ne dai cuscinetti nel disco, dee vantaggiar quella 
che nello stesso tempo si scarica dal disco nell’a- 
ria , quando vogliasi nel disco um carica e tensio- 
ne elettrica. 

Adum{ue cotesta carica e tensione elettrica 
del disco verrà in lui crescendo, finché riceve'dai 
pusci netti più elettrico di quello, che nello stesso 
ternpo gli vien rapito dall’ aria : ed allora sola- 
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mente la tensione del disco finirà di crescere e si 
rimarrà in istato, quando sia cresciuta di tanto, 
da far passare dal disco nell’ aria una còpia di 
elettrico eguale a quella , che il disco riceve in pa- 
ri tempo dai cuscinetti. Imperciocdiè , crescendo 
nel disco la tensione, cresce insieme lo sforzo del 
suo elettrico eccessivo , per propagarsi nell’ aria; e 
però, quando per lo crescere della tensione ven- 
ga a tale sforzo da scaricare nell’aria tanto elet- 
trico, quanto in pari tempo il disco ne ritrae da' 
cuscinetti ; la tensione del disco non potrà già più 
aumenUrsi, per continuar che si faccia a fregarlo 
sui cuscinetti. L’acqua nell’ addotta similitudine, 
entrando nel vaso in quantità maggiore di quel- 
la, che in pari tempo esce dal foro, dee innal- 
zarsi dentro del vaso: ma al crescere di qudl’ al- 
tezza, cresce pur anco la pressione dell’acqua, che 
s’innalza su quella die esce dal foro; il che ac- 
celera via più lo sgoi^o. Se dunque più e più 
crescendo 1 altezza dell’acqua nel vaso, portasse 
tanta velodtà nello sgorgo, che l’ Uscita si egua- 
gliasse all’entraU in pari tempo; l’acqua alJoni 
finirebbe di alzarsi nel vaso: e conUnuando poi 
ad entrare ed uscire in quantità eguali, manter- 
rebbesi tuttavia in un’altezza costante, 

E quando anche si supponesse l’aria così iso- 
lante, da non poter essa ti-asmetlere al suolo il 
più piccolo atomo di elettrico, non per questo 1« 
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tensione del disco pel continuo suo sfregare sui 
cuscinetti , si farebbe crescere all’infinito, ma ver- 
rebbe tuttavia a fermarsi in un certo grado, deter- 
minatogli da quella forza che ha il disco attuai-' 
mente, di cavare una certa quantità di elettrico 
da’ cuscinetti . 

90. Mettiamo adesso, che mentre il nostro 
disco ha una certa tensione fermata, si cangi lo 
stato dell’aria, e divenuta più umida, sia più 
conduttrice dell’ elettrico. Questo cangiamento nel- 
l’aria fa calare la detta tensione nel disco; non 
già perchè il disco riceva meno elettrico di prima 
dai cuscinetti, ma perchè l’aria piti conduttrice 
gliene rapisce più di prima in pari tempo- Con- 
tinuerà perciò a calare nel disco la tensione, fin- 
ché la sua perdita sia maggior dell’acquisto, ma 
questo calo avrà il suo termine ; e la tensione del 
disco, anche io tal caso giugnerà a pigliar fermo 
stato. Imperciocché al diminuirsi della tensione 
nel disco, cala eziandio nel suo elettrico lo sfor- 
zo di propagarsi per l’aria. Dunque indebolita la 
tensione del disco a segno , che tanto elettrico so- . 
lamente passi nell’aria, quanto in pari tempo ne 
viene al disco dai cuscinetti, la tensione del disco 
in quel punto non potrà calare più oltre, e sarà 
al tutto fermata. Non altrimenti che l’acqua nel 
vaso predetto : se dopo aver in esso acquistata 
l’altezza costante, si allarghi il foro dell’uscita, 
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verrà tosto aLLassandosi nel vaso; non perché 
questo riceva meno acqua di prima, ma perchè 
il foro allargato ne sfoga pii\ in pari tempo; e 
finché continua un eccesso nell* uscita , l’ acqua 
tiel vaso a mano a mano s’abbassa. Ma appunto 
perchè si abbassa,, preme anche meno sopra quella 
che esce dal foro, la quale perciò si rallenta, 
ora , quando si rallenti a segno di pareggiarsi con 
quella che entra nel vaso in pari tempo, l’acqua 
Oel vaso cesserà di più abbassarsi ^ ma terrà una 
medesima altezza. 

gì. Adunque è dimostrato; che, qitahaiqM 
sia lo stato dell’ aria, quando essa permette a un 
corpo di elettrizzarsi, è (Questo elettrizzamento prx)^ 
venga da una sorgente perennédi carica elettrica; 
(juel corpo avrà bensì una tensione più o men 
grande, secondo il vario stato dell’ aria ^ ma sempre 
costante, finché l’ aria si conserva nello staio me- 
desimo. A ben usare di questa regola, sia per 
esempio un corpo, che ad ogni minuto secondo 
acquisti un grado di tensione elettrica da una sor* 
gente perenne di carica. Se l’aria ambiente quel 
corpo riceva dal medesimo un decimo di quel 
grado ad ogni minuto secondo ; quel corpo acqui- 
sterà Una tensione costante di dieci gradi e noli 
più ; perciocché se la tensioùe j o sforzo di Un so- 
lo grado di elettrico ottiene il passaggio per 1’ a- 
ria ad un decimo di grado in mi minuto scc'oii- 
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do, la tensione di dieci gradi, che è uno sforzo 
dieci volte maggiore, farà passare nell’ aria nello 
stesso tempo dieci di que’ decimi, cioè un grado 
intero, che è appimto quel tanto, che il corpo 
riceve in pari tempo dalla solante . e però , ^un- 
ta che sia la tensione del corpo ai dieci gradi, 
non potrà crescer più oltre. E se l’aria divenuta 
più umida, rubasse al detto corpo il doppio di 
prima, cioè due decimi di grado ad ogni minuto 
secondo, la tensione del corpo calerebbe sino a’ 
cinque gradi, e non più. Da ciò si vede, che l’u- 
midità atmosferica rapisce più elettrico alle grandi 
tensioni, che alle piccole. Pognamo , che di due 
corpi elettrizzati in qualunque modo , l’ uno abbia 
cento gradi, e l’altro dieci di tensione. Nel pri- 
mo adunque vi è uno sforzo dieci volte maggio- 
re che nel secondo, per comunicare della sua ca- 
rica all’ aria ' e però , se divenuta questa più umi- 
da, il primo debba cederle dieci gradi della sua 
carica, l’altro ne cederà uno soltanto. 

93. Ma vegnamo finalmente alla qualità più 
pregevole dei conduttori imperfetti; ed è quella 
di dar un atto di vita sensibile ad un’elettricità 
insensibile, doè d’una tensione cosi d^le, che 
non possa dare alcun moto alle fogliette dell’E- 
lettrometro il più cUlicato . Questo è lo scopo del- 
Pistrumento, nominato il Condensaton elettrico; 
trovato ammirabile dell’immortal Volta, neljie cui 
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maiii diventò poscia creatore di nuova scienza sul- 
r elettrico. 


Fig. iS. 



AB ( Fig. tS. ) è un piano semiconduttore ^ 
cioè un marmo asciutto, una tela, o seta incera- 
ta , od anche una lastra metallica , coperta di una 
sottilissima mano di vernice isolante ben disecca- 
ta. Su questo piano AB sta combaciato un piano 
metallico DEGF, detto il collettore , armato del ma- 
nico isolante GH. La faccia FC del collettore, e 
l’altra pure del piano AB sieno levigate per for- 
ma , che si tocchino l’ una l’ altra nel maggior nu- 
mero possibile di punti. Ora il credereste? Que- 
st’ drdigno cosi semplice è un cotal vero micro- 
scopio elettrico , che aumentando a cento tanti 
una tensione elettrica impercettibile, la ingrandi- 
sce in maniera, da produrre i segni elettrici di 
attrazione, ripulsione, e scintilb. Ne volete una 
prova ? Dopo avere scaricata bottiglia di Ley- 
den a segno, che l’uncino i toccando il bot- 
tone dell’ Elettrometro, non .... atto ad aprir- 
ne le fogliette, voi direste, < n i,i bottiglia fu in- 
{pramente votata della sua cu • Ma non è cosi 
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realmente, essa ne contiene tuttavia un avanzo, 
che l’uso del Condensatore vi renderà manifesto. 
Di fatto, impugnando colla mano la bottiglia per 
r esterna sua armatura, portate il suo uncino a 
toccar qualche punto del collettore DFCE , tenen* 
dovelo appoggiato per alcuni minuti secondi. Do- 
po di che, levato l’uncino da quel toccare, al- 
zate il collettore pel suo manico isolante GH; e 
troverete esso collettore elettrizzato quanto basta, 
per aprire con forza le fogliette dell’ Elettrometro . 
E quando la bottiglia avesse tal avanzo di carica, 
che il suo uncino aprisse da se solo le ibgliette 
dell’ Elettrometro ; allora , fatta la stessa operazio- 
ne , il collettore DFCE vi darà perfino la scintilla . 

. Fig. > 6 . 


93. Or donde mai tanta carica elettrica, ac- 
cumulata nel collettore per mezzo di una sorgen- 
te così debole in tensione? Consideriamo prima 
quel collettore in btato naturale, isolato, e dis- 
giunto dal piano semicoibente, come si rappre- 
senta nella Fig. 16. Se l’uncino della bottiglia, 
che si suppone aver una tensione insensibile po- 
sitiva, -venga a toccare il collettore DECF ( Fig. / 6 .), 
IO Parie /. 
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Fig. t6. 
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passerà dell’ elettrico dall’ uncino nel detto collet- 
tore ; il qual elettrico si diffonderà egualmente per 
ogni punto del collettore; cioè tanto nella faccia 
superiore DE , quanto nell’ altra inferiore FC . Ora 
un corpo che si elettrizza per comunicazione, non 
può acquistar mai tensione che superi quella del 
corpo elettrizzante ( 53 . ) ( 63 . ) . Dunque il col- 
lettore FDEC non può avere in alcuna suà parte 
maggior tensione di quella dell’uncino della bot- 
tiglia. Ma la tensione dell’uncino si suppone in- 
capace di dare il piò piccolo segno elettrico . dun- 
que non potrà darlo né pure il collettore. 

'?• 
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Immaginatevi adesso, che durando Funcàno 
della bottiglia a toccare il collettore, voi affaccia- 
ste la palma della mano, od altro conduttore non 
isolato, e largo quanto il collettore; voi, dico. 


lo afTacdaste tanto vicino all’ inferior «uperficie 
del collettore, quanto basta per esercitare attra- 
ttone coir elettrico diffuso nel collettore. La li- 
nea MN nella Fig. 17 . -rappresenta la mano od 
altro conduttore non isolato j vicinissimo alla fac- 
cia FC. Al certo per le cose dette nelle atmo- 
sfere di pressione, l’elettrico,- ebe prima era dif- 
fuso egualmente in ogni pùnto del collettore , dee 
ora lasciare la faccia superiore DE, ed accumu- 
larsi nella inferiore FC j ivi tirato e trattenuto 
dalla continua attrazion della mano MN . Dunque 
nella faccia superiore DE vi sarà adesso una ten- 
sione molto ininoi^ di prima ; e perciò dovrà pas- 
sare nuovo elettrico dall’ uncino della bottiglia 
nella faccia DE; il qual nuovo elettrico; per l’at* 
trazion della mano MN ; passando esso pure nel- 
la faccia inferiore FC,- lascierà ancora la superio- 
re DE in istato di ricevere una terza canea dal- 
l’ uncino i e per la stessa ragione una quarta, una 
quinta ecc. , finché tanto elettrica si accumuli nel 
collettore DECF, da potersi uguagliare la tensio- 
ne della faccia superiore DE colla tensione del- 
r uncino elettrizzante . In somma , la vicinanza 
della roano MN fa crescere nel collettore la sua 
capacità per la carica , come fu dimostrato ( 63. ) » 
e in ragione di questa capacità accresciuta, il col- 
lettore esige dall’uncino altrettanto tnaggior copia 
di elettrico; per caricarsi a una tensione eguale a 
quella che resterà nella bottiglia clettrì;^nte 
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Leviamo adesso questa bottiglia, e con essa 
V uncino dal collettore , ma resti ancora la mano 
MN nello stesso luogo: il collettore DFCE essen- 
do isolato conserverà la somma di tutte le cari- 
che ricevute, ma non potrà dar segno veruno di 
tensione; non nella faccia superiore DE, perchè 
la tensione di questa non può superar quella che 
avea l’ uncino che si suppone insensibile ; non nel- 
la faccia inferiore FG, perchè la vicinanza della 
mano MN cagiona in questa faccia uno stato na- 
turale apparente ( 33. ) . Se dunque si allontani 
la mano dal collettore, allora si che tutte le ca- 
riche accumulate verso la faccia inferióre FC, li- 
berate dall’ attraimento della mano, verranno a 
diffondersi egualmente per ogni punto, sotto e so- 
pra del collettore; e tutte ii -me daranno quel 
segno di tensione, che non dare una sola . 
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94* Ora quanto ha operato la mano , od al- 
tro conduttore non isolato in vicinanza all’infe* 
rior superficie FC, altrettanto e assai più dovrà 
farlo il piano semiconduttore AB, quando sopra 
di questo venga a combaciarsi la detta superficie 
FC del collettore. Imperciocché il piano AB non 
è tal conduttore, che possa trasmettere al suolo 
l’ elettrico con quella prontezza medesima con cui 
passa dall’uncino della bottìglia nel collettore: e 
d’altra parte lo stesso piano AB non è isolante 
al par dell’ aria atmosferica contigua alla super- 
ficie DE del collettore. E però l’elettrico, che 
vien dall’ uncino della bottiglia nel collettore 
DECF, non può diflbndersi egualmente in amendue 
le opposte faccie del collettore; ma dee accumularsi 
in maggior copia nella faccia inferiore FC, tirato- 
vi dal toccamento di essa faccia col piano AB co- 
municante col suolo. Quindi la faccia superiore 
DE potrà riceven; Itre ed altre cariche dall'un- 
cino della botti'rll . le quali, trattenute nella fac- 
cia inferiore F(i II’ attrazione del piano AB, 
non daranno il m , .o elettrico lor corrispondente , 
se non quando i' ol lettore si levi isolato dal pia- 
no AB. 
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Per dichiarare la cosa con esempio; imma- 
ginale un vaso ABCD, il cui fondo assai largo 
sia coperto di un velo sottilissimo d’ acqua {IBCF . 
quantunque vi voglia molta acqua a formate un 
tal velo, tuttavia la pressione di uno strato cosi 
sottile sopra un punto qualunque G del fondo, 
riuscir^be quasi insensibile. Supponete adesso, 
ebe questo vaso con tutto il suo velo di acqua, 
ristringendosi in laigbezza , venisse ad assottigliarsi 
in un tubo MNOP, di poche linee di diametro, 
allora quel velo liquido così sottile, cangiandosi 
in colonna altissima d’acqua MNOP, farebbe cre- 
scere a dismisura la pressione sopra i punti del 
fondo NO. Tal è il modo di operare del collet- 
tore. (incbè questo si resta combaciato sul piano 
semiconduttore, per tal coin^ cìnmento acquista 
e conserva una capacità assui i> ^lore per la carica 
elettrica, come se avesse ere,' a fuor di modo 

la sua superficie; e in regio. .< i lanta sua capa- 

cità contiene molta carica , s( a dar segno sen- 
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•ibile dì tensione, ma quando sollevato dal piano 
semiconduttoie , perde quell’aumento di capacità, 
cresce d’altrettanto lo sforzo o tensione della ca- 
rica ricevuta. 

g5. E se tanta è la virtù del G)ndensatore 
avvivato da una sorgente di elettrico , che va fi- 
nalmente a cessare del tutto; siccome è quella 
della bottiglia di Leyden ; che sarà poi adoperan- 
do una sorgente perenne di quel fluido, quale si 
ha dal continuo girare del disco nella macchina 
elettrica? Sia pur debolissima l’energia di questa 
macchina; anzi per ridurla in pessimo stato, fate 
comunicare col suolo il conduttore di lei per mez- 
zo di una catena metallica, allora certamente gi- 
rando il disco non potrete cavar scintilla dal con- 
duttore, dissipandosi l’ elettrico nel suolo per la 
catena; ma non essendo questa ottimo conduttore, 
per la poca continuità delle sue parti, il condut- 
tore della macchina non può per la catena sfo- 
gare interamente tutto l’ elettrico in lui messo dal 
disco; e vedrete che ne conserva un avanzo ba- 
stante , almeno per allargare le fogliettc dell’ EUet- 
trometro . Or bene ; raccogliete quell’ avanzo nel 
collettore combaciato al piano semicoibenle, gi- 
rando continuamente il disco; e dopo alcuni giri, 
il collettore disgiunto dal piano, vi darà una for- 
te scintilla: e replicando più volte l’operazione, 
avrete nuove scintille , colle quali caricare le bot- 




tiglie di Leyden e dare la scossa, ed altri speri- 
menli elettrici, non senza applausi airinrentore 
di sì mirabile artifizio. 

Ma più ancora dovrete ammirare il suo ge- 
nio, quando per virtù del Condensatore ci veni 
Egli mostrando l’elettrico eccitato e smosso anche, 
dove sarebbesi giudicato in perpetua calma ed equi- 
librio . Ed intanto impariamo da lui 1’ adattare 
il Condensatore all’ Elettrometro , a maggior como- 
do delle sperienze. Si preparino a tal uopo due 
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dischi o piattelli metallici ab, cd ( Fig. tg. ) di 
tre in quattro pollici di diametro , le cui fac- 
cie ab, cd sieno ben appianate l’una sull’altra, 
e indi coperte di un velo sottilissimo di cera lac- 
ca , o vernice copale ben secco e levigato , per po- 
tersi combaciare esattamente. Uno dei due piat- 
telli cd porta nel centro dell’opposta faccia non 
inverniciata un manico isolante J'h, e l’altro in 
vece una madrevite e, colla quale innestarlo alla 
verghetta dell’Elettrometro, in luogo del bottone' 
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Fig. 39 . 



La Fig. ao. rappi^nta l’Elettrometro col 
detto Condensatore . 11 piattello ab è femato sulla 
▼ei^helta QP in luogo del bottone , e sopra la faccia 
invemiciata di questo piattello si combacia l’altra 
pure inverniciata del piattello cd; il quale ove co- 
munichi col suolo , toccandolo con un dito in qua- 
lunque suo punto metallico m, sarà bello e for- 
mato il Condensatore . Poiché il disco ab annesso 
all’ Elettrometro, fa qui l’ufìzio di collettore; e i 
due strati sottilissimi di vernice isolante, con l’al- 
tro disco cd comunicante col suolo, formano ia- 
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siane nn corpo semiconduttore, attissimo ad accu- 
mulare la carica elettrica nel collettore ab. Di- 
sposto così r apparecdiio , quel corpo di cui si 
vuole esplorare e render manifesto 1’ elettrizzamen- 
tp , dee toccare nn qualche ptmto metallico n del 
collettore ab, mentre il piattello superiore cd co- 
munica col suolo . Quindi levato il corpo che toc- 
cava il collettore ab, s’innalza il piattello supe- 
riore cd; e se il collettore ab ahhia ricevuto qual- 
che carica sensibile, la mostrerà sul fatto nell’a- 
prirsi le fogliette dell’ Elettrometro. 
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In queste esperienze si può innalzare isolato 
il piattello superiore cd, levandolo pel suo mani* 
co /h; ed allora, se il collettore ab abbia ricevuta 
una carica sensibile, si troverà pure elettrizzato il 
piattello cd, ma io senso contrario; onde le fo* 
ghette aperte dall’ elettricità del collettore , si chiù* 
deranno per quella del piattello cd . £ ciò vie* 
ne dall’ atmosfera di pressione del collettore ab, 
il quale elettrizzandosi ba dovuto per via di pr^ 
sione produrre 1’ elettrizzamento contrario nel piat* 
tello cd comunicante col suolo , 

Cbe se per 1’ opera di un solo condensatore la 
tensione riesca poco sensibile all’Elettrometro, si po* 
trà levarla a gradi maggiori coll' adoperarne due . 
Supponete cbe il collettore <3) ( Fig. a/, ) abbia ri- 
cevuta sì debole carica da una bottiglia di Leyden , 
o da altra qualunque sorgente di elettrico, cbe leva* 
to pel suo manico isolante EF, dal piato semicoi- 
bente AB, e portato a toccare U bottone dell’E- 
lettronietro , ne venga appena qualcdie indizio di 
ripulsione alle foglietto , Allora voi portate in ve* 
ce questo collettore si debolmente caricato , a tocca- 
re altro collettore oò di un secondo condensatore, 
( Fig. 30 ) 'sempre avvertendo , cbe mentre lo toc- 
ca, il piattello superiore cd r' lunichi col suolo. 
Dopo il qual toccamento, ripe* . ^ collettore CD sol 
piano semicoibente AB, tornate a caricarlo colla 
stessa sorgente ^ elettrico; ed indi levatolo pel 
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Fig. so. 



suo manico isolante, ripetete un secondo tocca* 
mento col collettore ab come prima . Così operan- 
do per più volte alla fila, si accumulerà grado 
grado la carica nel collettore ab, per modo, die 
levando il piattello superiore cd, la tensione alle 
fogliette ne sarà altrettanto cresciuta, quanto sarà 
stato il numero di que’ toccamenti . 

g6. Finalmente importando assai in alcuni 
casi il sapere, quanta sia a un di presso l’atti- 
vità del Condensatore, cioè quanto egli ingrandi- 
sca una data tensione, eccone il modo. Caricate 
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una bottiglia di Leyden, ma sì debolmente, che 
il suo uncino toccando il bottone dell’ Elettrome- 
tro, dia appena un qualche grado di ripulsione 
alle foglietto; fate comunicare il detto uncino col 
collettore di già combaciato sul suo piano semi- 
coibente. Dopo di che, misurate la tensione re- 
sidua della bottiglia, portandola a toccare col suo 
uncino il bottone dell’ Elettrometro; pognamo che 
questa tensione residua sia di mezzo grado: allo- 
ra, rimesso l’Elettrometro in istato naturale, le< 
vate pel suo manico isolante il collettore; e se 
toccando con questo il bottone dell’ Elettrometro, 
le foglietto si aprono , e. g. , a cinquanta gradi ; ^li 
è chiaro, che il collettore acquistò una tensione 
cento volte maggiore di quella della bottiglia per 
opera del Condensatore. 
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CAPO IV. 

P£' MOVIMENTI ELETTRICI. 


lEjccpd oggimai a quella specie di fend^ 
meni elettrici , che producono il moto nella mac>‘ 
china, cui è destinata quest’opera. 

Già fin da principio le spcrienze dell’Elet- 
trometro ci mostraroito, che due corpi elettrizzati 
in opposito si attraggono *, e similmente elettrizzati 
si rUpingono ( i3. ): la qual attrazione j ti ripul- 
sione abbiamo considerato finora qual mero fatto, 
che serve di regola pef esplorare se un corpo sia 
o no elettrizzato, e se positivo, o negativo. Ora 
è tempo di spiegar questo fatto, che si può dire 
il primo segno o fenomeno dato da’ corpi elet- 
rizzati. 

La spiegazione dipende, 

I. Dal principio generale , già stabilito di so- 
pra} essetvi, cioè i attrazione scambievole fra cor- 
pi e fluido elettrico j per aver f equilibrio o asso- 
luto, o rispettivo. Eid è manifesto, che questa for- 
aa di attrazione debb’ esser tanto maggiore , quan- 
to maggiore è la differenza nello stato elettrico 
di due corpi j vale a dire^ quanto più l’uno di 
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essi tende a eomimicare, e l’altro a ricever l’elet- 
trico. 

II. Dalla facoltà isolante dell’aria, per -cui 
l’elettrico non può passar liberamente da un cor- 
po all’ altro , nè comunicarsi prontamente , se non 
alle sole particelle dell’aria contigue al corpo e« 
lettrizzato . 


ARTICOLO 1 . 

Dà movimenti elettrici di attrazione. 
Fig. ai. 




98. Incominciando dall' attrazione elettrica 1 
sia dato un corpo elettrizzato per eccesso, come 
sarebbe il conduttore B ( Fig. aa. ) della macchi- 
na elettrica . Se voi appressate al detto conduttore 
un filo mobilissimo CD di canape , o lino penden- 
te dalla vostra mano , è facile il provare che quel 
filo CD debb’^er tratto al conduttore B. Imper- 
ciocché l’ elettrico eccessivo del conduttore B , ten- 
ta di passare per mezzo del filo CD al vostro 
corpo; cioè v’è attrazione, che sforza l'elettrico 
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Fig. S2. 



D 

eocessivo del conduttor B, ed il filo CD ad av- 
vicinarsi l’uno all’altro. Ma l’ elettrico eccessivo 
del conduttor B non può muoversi liberamente 
per l’aria, e passare al filo CD, nè ha tanto di 
forza da spingere il conduttor B verso del filo. 
Dunque il solo filo CD, che può tragittare per 
r aria interposta , ed è mobilissimo anche alla mi- 
nima impressione, dovrà cedere alla detta forza 
attraente, avviandosi al conduttore, per indi rice- 
vere r elettrico eccessivo , e trasmetterlo al vostro 
corpo . Fig. a3. ' 



Che se ad un filo CD ( Fig. a3. ) pendente 
dal conduttor B elettrizzato voi accostate la mano 
E, vedrete quel filo volar prontamente alla ma- 
no; perchè allora anche il filo CD si elettrizza 
per eccesso; e l’elettrico eccessivo del filo, non 
potendo da se medesimo attraversar l’aria, spin- 
ge il filo mobilissimo, e lo porta per l’aria alla 
mano. 
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IF D] 

Finalmente, se al Ciò CD {Fig. 2^.) pen- 
dente dallo stesso conduttor B elettrizzato, avvi- 
cinate altro Ciò EiF appeso alle vostre dila , amen- 
due le eia CD, EF si vengono incontro; doven- 
do amendue, egualmente mobili, ubbidire egual- 
mente all’attrazione tra il Ciò EF, e l’elettrico 
eccessivo del Ciò CD. 

99. Gli stessi movimenti di attrazione si 
osservano e spiegano nella stessa maniera, anche 
quando il conduttor B sia elettrizzalo negativa- 
mente. In tal caso l’ attrazione è tra il detto con- 
duttor negativo e l’elettrico naturale de’ corpi cir- 
costanti; il quale non potendo da se medesimo 
attraversar l’aria interposta per accorrere al con- 
duttor negativo, si vale de’ corpi mobili, come d’un 
veicolo , per esservi trasportato ; oppure il con- 
duttore negativo spinge i corpi mobili da esso 
pendenti verso i corpi circostanti , per quindi suc- 
ciare l’elettrico di cui abbisogna. 

100. Si vede impertanto, che non ci sarebbe 
alcun movimento de’ corpi, cioè delle fila, nelle 

1 1 Pane I. 
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addelte sperienze, se l’elettrico potesse da se so- 
lo attraversar Tarla con libertà; perchè, ove Te- 
lettrico trovi libero il cammino a sufBcienza , deb- 
be egli solo, siccome più mobile, passare da un 
corpo alT altro, per ricomporsi in equilibrio. 
Fig. 25. 



A provare questa parte della teoria con appositi 
sperimenti; late che uo Glo metallico mobilissimo 
FG ( Fig. 25) sospeso al conduttor B della macchina 
elettrica, vada a pescare nell’acqua ACDE di un 
vaso di vetro; ed immerso nell’acqua similmente 
altro filo HO tenuto in vostra mano pel capo H, 
&te girare il disco della macchina. Voi non ve- 
drete alcun segno di elettrizzamento nel condut- 
tor B, nè il più piccolo moto di attrazione nelle 
due fila: il che vuol dire, che tutto l’elettrico 
messo nel conduttor B dsl disco, passa dal iSlo 
FG nell’acqua; e in essa, che è corpo condutto- 
re, trova sulhciente libertà per passare da se solo 
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al filo OH, e da questo pel vostro corpo al ter- 
reno. Ma fatta l’esperienza medesima col vaso di 
vetro pieno d’ olio , che è liquore isolante , non 
potendo allora l’elettrico altravei^r l’olio da G 
in 0 con libertà, vedrete le due fila FG, HO, 
al girare del disco venii-si incontro nell’olio, e 
scaricarsi il conduttore al momento che si toccano . 

loi. Essendo poi l’attrazione infra corpi ed 
elettrico tanto maggiore , quanto è maggiore la 
diifei'enza nello stato elettrico di due corpi ( 97 . 
I. ) ; è manifesto , che il movimento di attrazione 
fra due corpi elettrizzati in opposito, sarà più 
forte, che non fra un corpo elettrizzato, ed un 
altro in istato naturale. 

Se non che importa assaissimo il notare; che 
nel secondo caso, quello de’ due corpi che si di- 
ce in istato naturale, egli non è comunemente 
che in apparenza. Imperciocché quando voi ac- 
costate un filo al conduttore elettrizzato, per es.* 
sere da questo attratto , quel filo , prima d’ ogni 
cosa, dee sentire l’influenza dell’ atmosfera di pres- 
sione del conduttore medesimo; cioè, come sape- 
te ( 3o ), il filo per quella atmosfera divien real- 
mente negativo, se il conduttore è positivo, o vi- 
ceversa. Il fiilo adunque che poi si slancia nel 
conduttore, non è in istato naturale, ma sol- 
tanto apparente; avendo egli, prima d’essere at- 
tratto , acquistato reléttrizzamento contrario a quel- 
lo del conduttore. 
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Se impertanlo il filo non potesse acquistare 
che una debole elettricità contraria a quella del 
conduttore, il movimento del filo al conduttore 
riuscirebbe assai più languido , e mancherebbe an- 
zi ^ del tutto; quando il filo non fosse così mo- 
bile, da dover ubbidire a piccolissima forza. Ec- 
co la prova. 

Fig. *6. 
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Attaccate all’estremità di un filo asciuttissimo 
di seta BC una palla A di legno, o sughero ben 
levigata, di eirca un mezzo pollice di diametro» 
e sostenendola per l’ altro capo C del filo, por- 
tatela pur vicinissima al conduttor D elettrizzato* 
Se r aria circostante è ben secca , non vedrete 
nella palla il pii\ piccolo movimento verso il con- 
duttor D. Ma non sì tosto voi toccate la palla con 
l’altra mano, che subitamente a quello se ne vo- 
la. Ora, prima che voi toccaste la palla, l’atmo- 
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sfera d?l conduttor D ( che io suppongo positiva ) 
avca reso negativo il vicino emi-sfero BOS della 
palla, e positivo l’altro più lontano BRS: e pe- 
rò non essendo la palla negativa che in parte, 
l’attrazione infra rasa e l’elettrico eccessivo del 
conduttor D, non era abbastanza forte jjer tirarla 
al medesimo. Ma toccando voi la palla con l’al- 
tra mano, non fate altro che ricever e trasmet- 
tere al suolo l’elettrico naturale della palla me- 
desima; e pterciò divenuta essa negativa in ogni 
sua parte , l’ attrazione cresce a grado , da farla vo- 
lare al conduttor D. 

Che se voi umettate prima con l’acqua una 
porzione BM del fdo contigua alla palla, e poi 
l’accostate al conduttore elettrizzato D, allora si 
che l’elettrico naturai della palla, potendosi riti- 
rare nella porzione BM del filo , divenuta condut- 
trice per l’umido, lascierà la palla in ogni sua 
parte negativa, e però sarà tratta subitamente al 
conduttore D, senza bisogno di toccarla. 

ioa. Dalla qual esperienza derai argomenta- 
re; che non pure la palla anzidetta, ma nessun 
briciolo dì materia, comunque sia piccolo e mo- 
bilissimo, verrà mai attratto da’ corpi elettrizzati, 
nel caso che la loro atmosfera di pressione trovi 
uno sforzo eguale, c contrario neH’cIettrico natu- 
rale di quel briciolo. Questo appunto si verifica 
nel pozzo elettrico (54- ) ■ Calata giù in raso profon- 
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damenle una pallina la più leggiere ma ben isola- 
ta dal fdo che la sostiene, ed avvicinata quanto 
si vuole alle interne pareti del pozzo fortemente 
elettrizzato, ella si resta immobile al tutto, senza 
punto inclinarsi alla vicina paretb . Nè la cosa deb- 
b’ essere altrimenti; perciocché la pallina non po- 
trebbe essere attratta, se non per andare a rice- 
ver dell’ elettrico dal pozzo. Ma fiì dimostrato 
( 55. , 56. ) , che là entro il pozzo nessun atomo 
di materia , nè eziandio toccando le interne pareti, 
può ricever elettrico dal pozzo; perchè l’elettrico 
naturale de’ corpi laggiù internati , oppone uno 
sforzo eguale e contrailo alla pressione dell’ atmo- 
sfere circostanti : dunque non vi può esser nè me- 
no attrazione fra que’ corpi e le interne pareti dèi 
pozzo. 

Ma la pallina medesima appena si tocchi lag- 
giù nel pozzo da un conduttore , eccola tosto lan- 
ciarsi alla parete più prossima , avendo quel tocco 
elettrizzata la pallina in opposito al pozzo (54-) • 
E però noi |totremo tener questa regola, che la 
maggiore, o minor forza atUaenU di un corpo 
eleiirizzato , è sempre in ragione delf eleUi'icità con- 
traria, che esso in virtù della sua atmosfem di 
pressione può indurre ne! corpi che attrae, 

io3. Tra’ fenomeni dell’ attrazione elettrica, 
merita esser conosciuto il cosi detto dei fiori elet- 
trici, scoperta del fisico Alepianno Lichtemberg. 
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Nella superGcìe di un piano isolante, qual 
sarebbe la faccia resinosa dell’ Elettroforo , vi sieno 
due punti P ed N ( F/g. ) un po’ distanti fra 
loro, ed eleltrìzzati in opposito. P sia positivo, 
ed N negativo, e messa in un polverino di mi> 
nutissimi fori una mistura di zolfo e minio, amen-* 
due in polvere finissima, scuotasi il polverino di 
sopra ai due punti . Le due polveri stropicciando- 
si nell’ uscire contro i forellini, si elettrizzano, ma 
in senso contrario; che il zolfo ne divien negati- 
vo , e positivo il minio . Onde la polvere negativa 
del zolfo vien tirata in preferenza dal punto P 
positivo, e l’altra positiva del minio dal punto 
N negativo. 

Ma oltre a questo , è bello il vedere la diver- 
sa configurazione delle due polveri sul piano iso- 
lante. La polvere di zolfo forma intorno al pun- 
to P una stella raggiante, e quella del minio una 
semplice ajuola circolare intorno al punto N . Non 
è difficile a spiegarsi cotesta diversità di figu- 
ra . Imperciocché 1’ elettrizzamento positivo non 


potè imprimerei nel punto P, se non per scintil- 
la elettrica scoccata ,e.g-, dall’uncino di una bot- 
tiglia sul punto P. Or bene: tutto l'elettrico di 
quella scintilla battendo sul punto P, incontra in 
questo pimto isolante un ostacolo insuperabile; e 
però l’elettrico in quell’ urto è forzato come a 
spezzarsi, e lanciando d’ogni parte uno spruzzo 
di particelle elettriche, ramificarsi intorno al pun« 
to P. Onde la poi ver di zolfo attratta non solo 
dal punto P, ma da altri eziandio d’intorno a 
lui spruzzati di quell’elettrico, stamperà sul pia- 
no la figura raggiante di quello spruzzo. Ma il 
punto N è divenuto negativo per elettrico partito 
solamente da esso punto, od al più da altri po- 
chi a lui contigui . e però la polver positiva del 
minio, movendosi per direzioni convergenti a quei 
punti , dee forma re intorno ai medesimi , come in- 
torno ad un centro, una sola ajuola circolare. 

E poiché quante sono le scintille vibrate sul 
piano isolante da un corpo elettrizzato per ecces- 
so, altrettante esser debbono le stelle raggianti, e 
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tante le arce eircolari quante le scintille che si 
fanno partire dal detto piano verso un corpo ne- 
gativo, così l’esperienza potrà variarsi in mille 
forme vaghissime; ma si spiegherà sempre ad un 
modo. 

Anche senza usare 1 ’ attrazion delle polve- 
ri , io soglio mostrare queste diverse Cgure col 
solo scoppio della scintilla elettrica, in uno stra- 
to di trementina, o d’altra materia isolante pres- 
soché liquida, contenuta in un piatto metallico. 
La scintilla che si vibra da un conduttor positivo 
su quello strato, tosto v’imprime la stella rag- 
giante ; e la scintilla che viene da un punto dello 
strato a un conduttor negativo, foma nel detto 
punto una fossetta rotonda. 

104. Spetta finalmente a questo articolo l’a- 
desione elettrica; la quale altro non è, che l’at- 
trazione continua di due corpi elettrizzati in op- 
posito, e che tali pur si conservano anche dopo 
essersi attratti, ciò può essere in due modi. 

I. Per una sorgente continua di carica elettrica . 

II. Per difficoltà nell’ elettrico di rimettersi 
in equilibrio nei due corpi. 

Il primo modo vedesi in un filo dì canape 
comunicante col suolo, il qual filo attratto dal 
conduttore della macchina elettrica, vi rimane at- 
taccato finclxè il conduttore si elettrizza incessante- 
mente col girare del disco. In tal circostanza il 
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filo , divenuto prima negativo per l’ atmosfera po- 
sitiva del conduttore medesimo, non può in sé 
ritenere di quell’ elettrico, dovendolo tutto tras- 
mettere al suolo: e però durando lo stato nega- 
tivo nel filo , e il positivo nel conduttore , si con- 
tinua fra loro 1’ attrazione , tenendo l’ elettiico a 
se attaccato quel filo, che gli serve di canale per 
trascorrere al suolo. 

Il secondo modo dell’ adesione elettrica si os- 
serv'a, quando uno de’ due corpi che si attraggo- 
no è isolante, e molto più se amendue. Già si è 
veduto, che le superficie isolanti, e specialmente 
le resinose , sono tenacissime nel conservare l’elet- 
trizzamento o positivo, o negativo, una volta acqui- 
stato. Ond’è, che la faccia resinosa dell’Elettro- 
foro ricusa al tutto di cedere del suo elettrico ec- 
cessivo allo scudo comechè negativo, e su di lei 
combaciato . Or dunque , rimanendo sempre lo scu- 
do nativo, e positiva la faccia resinosa, vi sarà 
continua attrazione fra lo scudo negativo, e l’e- 
lettrico eccessivo di quella faccia, per la quale 
attrazione, rivoltato l’Elettroforo, lo scudo venu- 
to al di sotto, se non fosse molto pesante, reste- 
rebbe attaccato alla faccia resinosa, siccome ferro 
a calamita. 
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Gii posto , collocate sopra una faccia resinosa 
ABCD, {Fig. 28) elettrizzata, e. g., per eccesso, uh 
conduttore più leggero dello scudo , come sarebbe 
una sottil laminctta metallica , e un pezzo di car- 
ta argentata ef . Toccata poi questa carta colla 
mano, si farà negativa, per l’atmosfera positiva 
della sottoposta faccia resinosa. E per la diiTicol- 
tà che ha l’ elettrico eccessivo di passare dalla fac- 
cia resinosa alla carta, e rimettersi in equilibrio, 
durando positiva la faccia , e negativa la carta , si 
tireranno insieme l’ una l’ altra contìnuamente . Al- 
lora dunque rivoltato il piano resinoso colla car- 
ta al di sotto, essendo il peso di questa minore 
di queir attraàone, la vedrete rimanersi attaccata 
alla faccia resinosa, e darvi l’esempio dell’ade- 
sione elettrica fra un conduttore e un isolante 
elettrizzati in opposito, 

A veder poi facilmente l’ adesione elettrica in 
due corpi isolanti; prendete due nastri eguali di 
scia ben diseccata, bianco l’uno, e l’altro nero^ 




e soprapposto l’uno all’altro in modo da forma- 
re come un solo nastro nero da una parte , e bian- 
co dall’altra, confricateli amendue così uniti fra 
le dita ben asciutte. Elettrizzandosi per tale sfre- 
gamento il bianco per eccesso, e il nero per di- 
fetto, si vedranno i due nastri attaccati l’uno al- 
r altro; perchè essendo isolanti , 1’ elettrico trova 
difficile il passaggio dal bianco al nero ]>er rimet- 
tere r equiUbrio : e però la continua attrazione del 
bianco positivo col nero negativo produce e man- 
tiene l’adesione elettrica. 

E vuoisi notare ; che i due nastri , finché ri- 
mangono attaccati l’uno all’altro, sembrano amen- 
due in islato naturale; e ciò per la scambievole 
influenza delle due atmosfere contrarie ( 33. ) vi- 
cinissime l’una all’ altra; onde se il nero, 0 il 
bianco ( finché sono uniti ) tocchi il bottone dell’ 
Elettrometro, non si vede in questo alcun moto 
delle fogliettc; ma come un nastro si disgiunga 
dall’altro, eccoti e l’uno e l’altro, liberato dall’ at- 
mosfera contraria , manifestare all' Elettrometro 
colla ripulsione delle fogliettc la propria carica, 
che U nero darà sempre negativa, ed il bianco 
positiva . 
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ARTICOLO II. 

De’ movimenti elettrici di ripulsione. 

T ? 

i,o 5 . J-i aprirsi delle fogliette nell’ Elettr«»- 
metro, quando sono amendue elellrizzate o per 
eccesso, o per difetto, fa veder chiaramente, che 
due corpi similmente elettrizzati si rispingono. 
Ma è da avvertire, che quelle fogliette comuni- 
cando fra loro per mezzo delia verga metallica 
dalla quale sono sospese, non si possono elettriz- 
zare giammai , se non ad ugual tensione amendue ; 
cioè, quando si respingono, sono entrambe o e- 
gualmente negative , o egualmente positive . Laddo- 
ve , due corpi similmente elettrizzati , l’ uno de’ qua- 
li abbia più tensione dell’altro, a certa distanza 
ai rispingono, e a distanza minore si attraggono. 

Fig. aq. 



Sia per esempio il filo AB (F^. 39) mobilissimo 
intoi no al punto A , ed elettrùzato per eccesso ; e 
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Fig. 29- 


A 



sia la palla C elettrìzaata pure per eccesso, ma 
con tensione maggiore del Glo. La temiou della 
palla non opera colla stessa energia nei vari pun- 
ti della distanza GB, essendo maggiore nei punti 
pii\ vicini alla palla, e minore nei pii'i lontani, 
dicasi lo stesso della tensione dd filo AB nei va- 
ri punti della distanza BC. £ però finche il filo 
AB e la palla C si restano distanti in modo , cite 
la tensione della palla operi nel punto ove il 
filo si trova con forza uguale a quella del filo 
medesimo, si vede questo allontanarsi dalla palla . 
Ma come essa al filo si accosti in tal vicinanza, 
che la tensione della palla abbia, nel punto ove 
il filo si trova, maggior forza della tensione del 
filo, si vedrà questo attratto dalla palla, e toc- 
carla ; perchè essendovi in lei eccesso di tensione , 
il suo elettrico eccessivo chiama a sè quel filo, 
per mettersi con lui in equilibrio rispettivo. Alla 
qual attrazione succede ben tosto la ripulsione del 
filo dalla palla f che dovrà poi sempre allontanar- 
lo da sè per rraaulunque a lui ai avvicini; aven- 
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do esso pare la tensione medesima della palla 
dopo averla toccata. 

106. Determinato così lo stato elettrico di 
due corpi che si rispingono , veggiamo subitamen- 
te, essere cotesta ripulsione soltanto apparente, e 
in realtà effetto di vera attrazione elettrica. Im- 
perciocché ammessa l’attrazione scambievole infVa 
corpi ed elettrico, per la tendenza all’equilibrio, 
0 assoluto, o rispettivo (97- )ì ^ compren- 
dere fra i corpi anche l’aria, corpo essa pure ca- 
pace di elettrizzarsi per comunicazione alla ma- 
niera degli altri isolanti, cioè nei punti, co’ quali 
essa toccai il corpo elettrizzato. Vi sarà dunque 
attrazione fra il corpo elettrizzato e l’aria che lo 
circonda, quando essa non sia similmente a quel- 
lo elettrizzata; vale a dire, quabdo il corpo elet- 
trizzato è positivo , e r aria circostante non sia 
egualmente positiva, vi sarà attrazione fra l’elet- 
trico eccessivo dì quel corpo e l’aria: e quando 
il corpo elettrizzato sia negativo, c non sia nega- 
tiva egualmente 1’ aria die lo circonda , vi sarà 
attrazione fra l’ elettrico naturale dell’aria, ed il 
corpo negativo. Or dico, che in forza di questa 
attrazione , due corpi mobili similn^nte elettrizzati 
deUiono muoversi, allontanandosi l’uno dall’al- 
tro. 
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107 . Incominniando da due corpi positivi^ 
imaginiamoci prima un solo di questi ,e.g., il filo 
ab elettrizzato per eccesso, mobilissimo intorno al 
punto a, e circondato dall’ aria in istato natura- 
le. Vi sarà certo attrazione fra l’ elettrico eccessi- 
vo del filo ab, e l’aria circostante; per la qual 
attrazione tutte intorno le particelle d'aria conti- 
gue a quei filo tireranno a sè di quell’ elettrico 
eccessivo; e però questo preso in mezzo da forze 
attraeuti uguali e contrarie, non si potrà muove- 
re per alcun verso. 


Fig. 3f. 



Mettiamo adesso un secondo filo cd egual- 
mente positivo vicino al primo ab ( Fig. 3i.), e 
mobilissimo esso pure intorno al punto c. allora 
l’aria (òde interposta fra’ due fili, ricevendo elet- 
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trico da amendue , debb’ essere più elettrizzata del- 
l’aria esterna e,f. Dunque l’ elettrico di ciascun filo 
avrà un’attrazione prevalente verso quell’ aria ester- 
na e, y meno elettrizzata. E se l’elettrico potesse 
liberamente propagarsi per quest’aria, passerebbe 
egli solo dal filo cd verso l’aria e, e dal filo a b 
verso r ariay. Ma quest’ aria , perchè isolante , non 
può ricever di quell’ etéttrico se non nei punti che 
toccano ciascun filo; e però elettrizzato lo strato 
d’aria esterna contiguo a ciascun filo, l’elettrico 
non può da se stesso procedere innanzi al secondo 
strato Dunque l’elettrico, per ul^^idire all’attra- 
zione che lo chiama al secondo strato, vi spinge- 
rà il filo; e per la stessa ragione lo farà avanza- 
re dal secondo nel terzo , e da questo nel quar- 
to, e così via via: il che dovendosi fare da cia- 
scun filo, è giuoco forza, che l’uno si scosti dal- 
l’altro, divergendo il filo cd in ce, o l’ altro ab 
in af. 

io 8 . E venendo alla ripulsione fra due cor- 
pi negativi, è facile applicarvi la spiegazione me- 
desima. Impeiciocchè pognamo i due fili ab, cd 
farsi negativi in mezzo all’ aria che è in istato 
naturale. In taj caso vi sarà attrazione fra l’elet- 
trico naturale dell’aria e ciascun filo negativo; e 
l’aria abdc interposta ai due fili, cedendo a cia- 
scuno del proprio elettrico naturale, diverrà più 
negativa dell’aria esterna e,J: il che prod uce un’at- 
1 2 Pane /. 
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Fig. 3,. 



trazion prevalente fra ciascun filo , e l’ elettrico na- 
turale di queir aria esterna . E se questo elettrico 
potesse liberamente dall’ aria esterna accorrere a 
ciascun filo, cioè da e in d, e da / in 6, tutto 
il moto sarebbe dell’elettrico ai fili, e nessuno 
dei fili verso l’aria. Ma perchè l’aria isolan|e 
non dà passaggio all’elettrico, dovrà ciascun filo 
ubbidire all’ attrazione, coll'andare egli medesimo 
per r aria esterna a ricever l’ elettrico di strato 
in strato . Onde è mestieri che qui pure l’ un filo 

dall’ altro si allontani . 

1 09. Non v’ ha dunque alcuna forza ripcllen- 
te fra due corpi similmente elettrizzati; e lo sco- 
starsi che fa l’uno dall’altro, nasce da vera attra- 
zione, die li sforza amendue a passare nell’ aria 
più capace di ricevere, o di cedere l’elettrico, 
secondo che lo stato loro è piositivo, o negativo. 
Ma l’aria interposta ai due corpi, trovandosi in 
mezzo a due atmosfere simili , è sempre la meno 
capace di carica dell’ aria esterna ai due corpi 
( 62. ). Dunque si l’uno e sì l’altro dee comuni- 




Bitrm. .-Cioo^k’ 


‘79 

care la preferenza a quest’aria esterna la propria 
carica, e però allontanarsi fra loro. 

Il qual movimento manca del tutto nei due 
corpi, quando sieno attorniati da un fluido con- 
duttore. Due fili metallici mobilissimi, che simil- 
mente elettrizzati peschino nell’ acqua contenuta 
in vaso isolante, non danno verun indizio di ri- 
pulsione, perchè l’elettrico propagandosi con suf- 
ficiente libertà per 1 ’ acqua, dee egli solo senza 
alcun moto dei fili , passare o dai fili positivi nel- 
l’acqua, o da questa nei fili negativi. Al contra- 
rio, gli stessi due fili pescando nell’olio, liquore 
isolante , si allontanano fra loro , per elettrizzar- 
lo di strato in strato , egualmente che faceano 
nell’ aria . 

Per la stessa ragione i movimenti elettrici di 
attrazione non meno che di ripulsione, mancano 
affatto nel vuoto pneumatico; potendo ivi l’elet- 
trico da se solo trascorrer lo spazio che divide 
un corpo dall’altro. 

1 1 o. Questa dottrina ci spiega pure agevol* 
mente il vario moto di due pendolini in mezzo 
a un’aria elettrizzata. 



Sia la bottiglia di cristallo ABCD, che simil- 
mente all’ Elettrometro , racchiuda due (ìli mobilis- 
mi di cànape ef, rg, ciascuno de’ quali porta al- 
r estremità inferiore una pallina leggerissima g, 
e lunghi in modo, che venendosi ad aprire per 
elettrìchà eziandio la pii\ forte, le palline restino 
tuttavia distanti almeno un pollice dalle interne 
pareti della bottiglia. 

Elettrizzati i due pendolini /g col met- 
tere la verga metallica /imn in comunicazione col 
conduttore elettrizzato della macchina elettrica , 
essi divergono rapidamente in ed in o ; e ciò , co- 
me si è veduto ( lo^}, perchè debbono comunicare 
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della propria carica all’aria. Continuandosi im- 
pcrtanto questa carica dei pendolini , pel continuo 
girare del disco della macchina, si giunge final- 
mente ad elettrizzare la detta aria . Ma i due pen- 
dolini finché ricevono nuovo elettrico dalla mac- 
china , si restano sempre aperti anche in mezzo 
a queir aria fortemente elettrizzata : nè ciò dee far 
maraviglia , avendo sempre i pendolini una carica 
superiore a quella dell’ aria; perchè non possono 
versar nella medesima l’dettrico sì prontamente, 
come il ricevono dal conduttor della macchina . 
e però essendo i pendolini pili positivi dell’ aria, 
l’attrazione fra il loro eccesso e 1’ aria li tien 
aperti. ( io5.) 

Tolgasi adesso la comunicazione fra la verga 
mettallica nh , e il conduttore della macchina ; 
eccoti i pendolini accostarsi lentamente l’uno al- 
l’altro, c tornare al sito loro naturale ef, rg. ' 

La ragione è chiarissima. Cessando i pendo- 
lini di ricever nuova carica, e comunicando essi 
per mezzo della verga mli, coll’ aria esterna alla 
bottiglia, cederanno a poco a poco del loro ec- 
cesso a queir aria esterna : per la qual cessione 
divenendo egualmente positivi che 1’ aria interna, 
non vi sarà pili attrazione che possa tenerli aperti. 

Stando ora i fili penzoloiri, toccate col dito 
il bottone n: ed essi tornano a diverger rapida- 
mente in p e in o. Questa mmva apertura è at- 
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Fig. 32. 



trazione tra i pendolini divenuti negativi , e l’ elet- 
trico eccessivo dell’ aria interna : perchè il dito che 
toccò il bottone n , non solo gli ha spogliati d’ o- 
gni elettrico eccessivo , ma eziandio d’ una porzio- 
ne del loro naturale accumulato nel bottone n 
dall’ atmosfera premente dell’aria interna positiva. 

Finalmente , se rimanendo i pendolini così a- 
perti per esser negativi, si rinnovi la comunica- 
zione tra la verga metallica hm, e il conduttor 
positivo della macchina, vedremo i fili tornar pen- 
zoloni, e poi riaprirsi; chiaro essendo, che i fili 
ricevendo elettrico dal conduttore, si faranno pri- 
ma egualmente positivi dell’aria interna, e in tale 
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stato si chiuderanno totalmente: ma continuando 
poi nuovo elettrico dal conduttore nei fili, torne- 
ranno questi più positivi dell’ aria interna , e perciò 
riaperti . In somma tutta cotesta varietà di movi- 
mento nei fili o proviene dall’ attrazione che li 
spinge nell’aria, per comunicare, o assorbire l’e- 
lettrico; o è un effetto di equilibrio rispettivo tra 
i fili e l’aria, che li richiama al sito lor naturale. 

ARTICOLO m. 

Dei mo\>imenti elettrici 
di attrazione a vicenda e di ripulsione, 

III. uando r attrazione e ripulsione elet- 
trica operano a vicenda, due specie di movimen- 
ti ne possono seguitare. Il primo è dell’ aria con- 
tigua a una punta elettrizzata, detto il venticello 
elettrico: l’altro è dei mobili, che attratti e poi re- 
spinti dal corpo elettrizzato, si mettono ad oscillare. 

E quanto al venticello elettrico, basta ap- 
pressare la mano a una punta che sporge fuori 
dal conduttore elettrizzato della macchina elet- 
trica, e sentirete un soffio d’aria continuo, che 
muove dall’apice della punta alla mano. E per- 
ciocché l’elettrico, come si è mostrato di sopra 
(70 .), spiccia fuori di quell’apice agevolmente, 


potrebbe credersi , non altro essere quel vento , che 
aria sospinta alla mano dall’ elettrico eccessivo nel- 
r uscir fuori dall’apice della punta. 

Ma non è così altramcnti: perchè lo st^so 
vento soffia egualmente contro la mano anche da 
una pronta elettrizzata per difetto, cioè da quella 
punta eziandio , che assorbe 1’ elettrico dall’ aria 
contigua . E per torre ogni dubbio , sottoponete uno 
strato d’olio contenuto in largo piatto metallico 
a una punta elettrizzata, e vedrete l’olio sempre 
abbassarsi egualmente, o sia la punta positiva, o 
sia negativa . Ora come può l’ aria esser mossa nei 
due casi nella medesima direzione dall’ elettrico , 
se questo in un caso rauovesi in direzione con- 
tiaria affatto a quella dell’ altro ? Quel vento adun> 
que non è impulso dato all’ aria dall’ elettrico . 

Fig. 33. 





D ' È 

112 . La vera causa del fenomeno è da ve- 
dersi nella ripulsione ed attrazione elettrica dell’ a- 
ria adiacente alla punta. Sia la punta ARB( Fig. 33.) 
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sporgente dal conduttore SP elettrizzato o per 
eccesso, o per difetto j certo è, doversi elettrizza* 
re similmente anche tutta l’ aria ARB contigua al* 
la punta . Ma giusta la teoria della ripulsione elet' 
trica ( 1 07. ) , queste particelle d’ aria similmente 
elettrizzate, hanno come a fuggirsi c respingersi 
l’una l’altra, per l’attrazione che tutte le sforza 
a passare nelle più lontane meno elettrizzate . Ora 
fra tutte le particelle d’ aria , quelle in B rimpet* 
to alla punta debbono muoversi le prime , perchè 
cacciate alle spalle in direzioni pressoché cospiran- 
ti dalie particelle in AB , BB lunghesso la punta . 
ed ecco mossa l’ aria dall’ apice B della punta ver- 
so DE , o ella sia positiva , oppur negativa . 

Il corso impertanto dell’ aria dall’ apice B ver- 
so DE ne invia subito un altro dell’ aria laterale 
H, C,B, M,N,A verso il detto apice; dovendo l’a- 
ria laterale, per legge comune a tutti i fluidi, ac- 
corr'"*'' al vacuo lasciato in DBE dal primo corso : 
e la jtta aria laterale meno elettrizzata dell’api- 
ce B , dovrà eziandio toccarlo per attrazione elet- 
trica; e perù, divenuta a quel tocco egualmente 
positiva , o negativa come l’ apice , ne sarà tosto 
respinta come .j prima aria da B verso DE. e 
così seguitando , ivrerao due correnti d’aria conti- 
nue, l’una daU’erice B verso DE, l’altra di tut- 
ta r aria laterale 'arso il detto apice . 
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Fig. 34. 



Il 3 . Per vedere col fatto quest’affluenza del- 
Tarìa laterale verso l’apice della punta , abbiatevi 
una ruota , o mulinello abede ( Fig, 84. ) assai 
leggero, fatto con ali as, cs ec. di carta, e mo- 
bilissimo intorno al suo centro s posto in bilico 
sopra un perno verticale. Avvicinando colai mu- 
linello a destra della punta AOB elettrizzata, co- 
me nella figura , il vedrete girar velocemente nella 
direzione abed; e portandolo dall’ altra parte a 
sinistra, ruoterà egualmente, ma nella direzione 
contraria f^imn: argomento sicuro della corrente 
laterale dell'ana, mossa da A, non meno che da 
B, verso l’apice 0 . 
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Fig- 35, 
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Cosi pure, fìssalo sul conduttore Aa (Fig, 35.') 
il perno metallico AB, e posto in bilico sul detto 
perno il filo pure 'metallico gè che termina in 
punta in amendue i capi, si osserva; che ripie* 
gandoli verso la stessa parte , come gd, ec ; il filo 
sebben fortemente elettrizzato si resta immobile, 
perchè in mezzo a due correnti d’ aria laterali con* 
trarie; l’una, cioè, che lo spinge da d verso g, 
l’altra da c verso e. Ma ripiegate in opposito le 
due punte, come gd, ef, cospirano amendue le cor* 
renti a rotare il filo velocemente nella direzio* 
ne dg, fe. Fig. 36, 



Egualmente un filo di carta argen'ata AB 
( ) > che sotto al conduttore SP elettriz- 

zato, riceve anche in distanza l’elettrico per i’a- 
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pice A superiore , e lo trasmette nell’ aria per l’ al-» 
tro inferiore B , preso in mezzo dai due venti con- 
trari che spirano contro A e B , si sta pen- 
dolo nell’ aria senza alcun moto . Ma rivoltale in 
verso coirtrarìo obliquamente le sue estremità , co- 
me CO, EG, eccolo tosto in rotazione, e sì rapi- 
da, che piegandosi un po’ in arco la parte di 
mezzo GC, prende in quel moto la regolar fi- 
gura d’un vaso OR. 

Fig. 3z. 

\c 


w 0 ( 2 ) 

1 1 4- L’ alti-a specie dì moto sopraccennata , cioè 
l’oscillatorio, è facile a prevedersi in un mobile 
attratto a vicenda e respinto dal corpo elettrizza- 
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lo . Fogliamo la pallina A ( Fig. 3?. ) conduttri- 
ce ed isolata dal filo BC di seta', fra il condut- 
tor positivo P e la mano od altro conduttore M 
non isolato . Se la pallina A attratta dal condut- 
tor P lo tocchi, si farà ugualmente a lui positi- 
va, e però ne sarà tosto allontanata e respinta 
alla mano M, toccando la quale, perderà la pal- 
lina ogni eccesso acquistato dal conduttore ; e quin- 
di ritornata essa allo stato primiero, sarà tratta 
nuovamente al conduttore , e poi respinta alla ma- 
no: e così di seguito, oscillando mai sempre, fin- 
ché dura l’elettrico eccessive del conduttor P. 
Fig. 38. 

|c 


©oO 

E tal movimento riuscirà meglio , collocata la 
palla fra il conduttor P positivo, e l’altro N ne- 
gativo ( Fig, 38 ); perciocché alla ripulsione del- 
la pallina, dopo aver ella toccato il conduttor 
P positivo, si unisce l’attrazione dell’altro nega- 
tivo N, per condurla dal primo al secondo; e per 
le medesime vien ricondotta dal secondo nel pri- 
mo. 
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Che Anzi nella prima esperienza, essendo la 
mano M { Fig. J? ) comunicante col suolo, la 
palla qui pure oscilla in verità fra il positivo P, 
e la mano M negativa; sapendo già, che l’atmo- 
sfera premente positiva del conduttor P fa nega- 
tiva la mano ]N1 , e conseguentemente anche la pal- 
lina A, quando tocca la mano. 

Il 5. Lo scampanio elettrico, il danzare delle 
pallottole, o fìgurine, ed altri siffatti giuochi del- 
la macchina elettrica, si* riducono tutti allo stes- 
so principio , cioè all’oscillazione di un mobile fra 
corpi elettrizzati in opposito . E si noterà mai sem- 
pre, esser quel movimento in pari circostanze tan- 
to più rapido, quanto è più facile a’ corpi elet- 
trizzati il comunicare della propria carica al mo- 
bile. Veggiamolo col seguente esempio. 

Elettrizzate per eccesso l’interna superficie di 
un bicchiero di vetro , al modo stesso di una bot- 
tiglia di Leyden; il che si può fare anche senza 


♦ 


T by Googic 


* 9 * 

le armature metalliche . Basta abbracciare colla 
maoo r esterna superficie del biccbiero verso il 
suo fondo, e portare l’interna a toccare una pai* 
la metallica che riceve l’elettrico dal conduttore 
della macchina. Allora la mano, che abbraccian- 
do il vaso fa r uffizio di armatura esterna , lo gi- 
ri in maniera, che la palla trascorrendo i vari 
punti dell’ interna superficie , possa tutta caricarla . 
Levato indi ‘ il biccbiero dalla palla , si avrà tanto 
positiva r interna di lui superficie, quanto è ne- 
gativa l’esterna. 

Fig. 3g. 


k 



Mettete ora capovolto questo biccbiero elet- 
trizzato ABC ( Fig. 3g. ) sopra alcune palline as- 
sai leggiere portate dal piatto metallico DE , e 
tosto le vedrete saltellar tutte nel biccbiero , at- 
tratte a vicenda, e respinte dall’elettrico eccessi- 
vo dell’ interna superficie, che per mezzo delle 
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palline si va scaricando nel suolo . Ma perchè 
l’interna superficie del vetro non può ceder del 
suo elettrico eccessivo, se non q\ianto ne riceve 
r esterna dalla mano che la tocca . ne viene , che 
levata la mano dal vaso, quella danza si va ral* 
tentando; e se Tana ambiente molto asciutta non 
possa comunicare elettrico alla esteina superficie, 
non andrà molto, che le palline terminando il 
loro giuoco , si vedranno ferme del lutto; per poi 
ripigliarlo prontamente, tornando la mano, come 
prima, al contatto dtl vaso. 

116. Ed eccovi aperto finalmente tutto l’ ar- 
tifizio di quel moto, che si riguarda come perpe- 
tuo nella nota mia macchina. In questa vedesi 
un’asta verticale dondolare iiicessantomeate fra due 
colonne. Or bene: quell’ asta è un mobile, che 
porta in cima un conduttore isolato; e le due 
colonne sono due corpi elettrizzati in opposito . 
Dunque in forza delle attrazioni e ripulsioni elet- 
triche, dee quell'asta oscillare continuamente fra 
le due colonne . come poi queste conservino sem- 
pre viva la propria carica elettrica, il vedremo 
nella seconda parte di quest’ Opera ; ma la sorgen- 
te di quella carica ci verrà tosto mostrata dal se- 
guente Capitolo . 
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CAPO V. 

DEGÙ ELETTROMOTORI. 


II']. Ìlj elettrìzzamento de’ corpi considerato 
sin qui, trae la sua origine dallo sfregarsi di un 
corpo coll’altro. Appresso si trovarono altre ma* 
niere di elettrizzamento, siccome è quello prodot- 
to dall’evaporazione dell’acqua, o dal solo calo- 
re nella tormalina ed altre gemme preziose. Le 
quali maniere comechè diverse fra loro, tutte pe- 
rò si accordano in questo, di smuover l’elettrico 
per via di altro moto. Solamente all’ età nostra 
era riserbato veder questo fluido sprigionato e 
mosso rapidamente pel solo toccarsi di due corpi 
fra loro. Questo secreto ammirabile della natura, 
germe fecondo di vastissima scienza , a sommo 
onore della moderna Fisica , e dell’ Italia , ci fu di- 
svelato dall’ incomparabile Elettricista , il gran 
Volta. Ecco la stona. 

L’insigne Professore di Notomia nell’Univer- 
sità di Bologna , Luigi Galvani , dietro l’ esperienza 
riferita disopra ( 4a.)ebbe a discuoprirc con universa! 
maraviglia, l’anno che senza far uso d’ alcuna 
l3 Pam /. 


elettricitìi artificiale, un ranocchio morto di fresco, 
si scuote e dibatte fortemente col solo applicare 
al medesimo, o a qualche suo membro dei con- 
duttori metallici, disposti in guisa da formare im 
arco di comunicazione fra una parte e l’altra dell’ 
animale, massimamente fra nervo e muscolo. Sif- 
fatte scosse, 0 contrazioni, simili affatto a quelle 
date da una bottiglia di Leyden, e che mancava- 
no al tutto, quando il predetto arco veniva in- 
terrotto da sostanza isolante, si mostravano aper- 
tamente quali effetti d’una corrente elettrica, che 
attraversava il corpo dell’ animale, o una parte 
del medesimo. 

Ma non era del pari manifesta l’origine di 
questo elettrico . Lo scuoprìtore Galvani il credea 
generato dagli organi stessi animali, e che fosse 
elettrico loro proprio e singolare, il quale perciò 
fu da lui appellato Elettricità animale . Quindi 
Egli rassomigl iava ogni muscolo col suo nen^o cor'* 
rispondente , ad una bottiglia di Leyden elettrizza- 
ta, e pensava, che come questa si scarica metten- 
do in conumicazione le sue armature con arco 
metallico; cosi pure, fatta la comunicazione me- 
tallica fra muscolo e nervo, si scaricasse l’ elettri- 
cità animale , e ne venisse la scossa particolarmen- 
te nelle rane, che o vive, o uccise di fresco, si 
mostrano som mamente initabili all’ irapression del- 
l’elettrico. 
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Unt spi^azione cotanto ingegnosa , e che pro- 
mettea di spaigerc nuovi lumi nella Fbica ani- 
male , piacque in sulle prime anche al Volta ; ma 
poscia indagando Egli più acuratamente coll’ espe- 
rienza, riconobbe, che per produrre le già dette 
contrazioni era sempre necessario applicare all’a- 
nimale un arco di comunicazione, composto di 
conduttori fra lor digerenti, come sarebbero due 
metalli di specie diversa. £ quindi aigoracntò, 
che r elettrico scuotitore dell’ animale , non dagli 
organi animali, ma dal toccarsi fra loro due di- 
versi conduttori, traesse la sua origine. Per lo 
che, dove prima col Galvani crtdea l’animale so- 
lo agente e produttore dell’ elettrico , e i metalli 
reputava non altro che conduttori di questo elet- 
trico ; sostenne in appresso , esser l’ animale pura- 
mente passivo, e veri agenti i metalli come mo- 
tori dell’ elettrico pel mutuo loro contatto. 

1 1 8. A vedere impertanto i fondamenti di 
questa sua dottrina , dobbiamo con Lui distinguere 
i conduttori dell’ elettrico in due classi . Altri seo- 
chi, e sono tutte le sostanze metalliche e carbo- 
nose, altri umidi, cioè l’ acqua o pura, o salata, 
0 acida, e generalmente tutti i corpi che per l’u- 
mido in essi contenuto , possono tradurre in qual- 
che modo r elettrico ( 6 . III. ) . Ora la proprietà 
di sbilanciare e smuover l’elettrico pel solo mu- 
tuo contatto di due corpi, proprietà che dicesi 



forza, o facoltà elettromotrice, è comune a tutti 
i conduttori di ambe le classi; ma non si appa- 
lesa polla stessa energia , nè colle stesse leggi per 
Io mutuo contatto fra secco e secco, o fra secco 
e umido, o fra umido e umido, È mestieri trat- 
tare singolarmente ciascun caso, 

ARTICOLO I. 

Della facoltà Elettromotrice 
fra secco e secco, 

1 1 9. Per dimostrare coll’ esperienza , che po- 
sti a immediato contatto fra loro due conduttori 
secchi dìlTereiiti , come sono due metalli di specie 
diversa, basta qiipl solo contatto a sbilanciare l’e- 
leltrico lor naturale, e farlo passare da l’un me- 
tallo nell’altro, è duopo servirsi di un Elettro- 
metro AGDB, che porta annesso in luogo del 
bottone il condensatore EO l'N , nel modo già so- 
pia descritto ( pS. ) , c le cui fogliette FG , HM 
Sono mobilissime. Io soglio usarle di oro battuto 
al massimo grado di sottigliezza , lunghe due pol- 
lici, e larghe poco più d’una linea. 

Preso quindi fra le dita un pezzo di zinco 
Z, {xntatelo a toccare qualsivoglia punto metalli- 
co del collettore OT, che è di ottone; e mentre 
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Fig. 40. 



10 tocca, fate comunicare il piattello EN col suo- 
lo, siccome fu prescrìtto nell’ Uso del condensato- 
le ( 95. ). Dopo ciò, tolto via il zinco Z da quel 
contatto, e levalo il piattello superiore £N, tosto 
le foglietle FG , HM si aprono da due in tre linee 
per elettricità, che troverete negativa. Dunque il 
stinco Z toccando l’ottone O, rubò a questo del 
suo elettrìco naturale, che dal zinco Z passò al 
terreno per mezzo del Vostro corpo : di che l’ ot-^ 
tone O è rìmasto elettrizzato per difetto. Che se 

11 piattello or fosse di zinco, e voi lo toccaste 
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con un pezzo di ottone tenuto in mano, fatta la 
stessa operazione, le iogliette FG, HM si aprìran* 
no al grado med^imo, ma posi tire : il che con* 
ferma la mossa , o spinta dell’ eletuico dall’ otto- 
ne nel zinco pel solo toccarsi immediatamente l’ un 
r altro . 

A deteiminare però quanta sia la tensione 
elettrica, che realmente si sviluppa pel tocca incu- 
to dei due metalli, bisogna por mente all’azione 
del condensatóre £N TO. Imperciocché se, come 
fu insegnato di sopra (96. ), si rilevi, che que- 
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sto condensatore EN TO ingrandisce , e. g., cento 
Tolte una data tensione , si dovrà conchiudere , 
che la tensione elettrica di due in tre linee , avu* 
ta nelle qui addotte esperienze, è cento volte mag- 
giore di quella die realmente si dispiega per l’ im- 
mediato contatto dell’ottone col zinco, e perciò 
diremo, che Toltone toccando il zinco, spinge in 
questo T elettrico, e ne lo carica per eccesso a una 
tensione, che è la centesima parta di quella che 
apre le foglielle a due o tre Unee: tensione, co- 
me ognun vede, sì piccola che qual insetto im- 
percettibile ad occhio nudo, non si sarebbe veduta 
giammai senza il microscopio elettrico, qual è il 
condensatole . 


tao. Ma si può crescere più ancora di tre 
linee la tensione, coll’ adoperare due condensato- 
ri , nel modo già sopra deseritto ( g 5 . ) . Abbiasi 
adunque a tal uopo un altro condensatore di tre 
in quattro pollici di diametro ( Fig. 41. ) il cui 
piattello collettore cd di rame , o di ottone ( dàe 
in tali esperienze si comporta a un dipresso come 
il rame ) sta combaciato sul piano semicoibente 
ab. Indi col pezzo di zinco z tenuto in inano, 
si tocchi il detto collettore cd, il quale essendo di 
rame, dee per la forza elettromotrice comunicare del 
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proprio elèttrico naturale al zinco z; e péro tolto via 
dal contatto questo zinco z , e lavato pel suo manico 
isolante ef il collettore cd, l’avremo elettrizzato 
per difetto a un grado di tensione corrispondente 
all’ attività del condensatore ' aò . Se dunque il 
collettore cJ cosi elettrizzato si porti a toccare 
r altro collettore TO annesso all’ Elettrometro, 
mentre il piattello superiore £N comunica col suo- 
lo ( Fig. 40. ); e poscia rimesso il collettore cd 
sul suo piano semicoibènte ab, si torni a toccar- 
lo col zinco z , per poi ripetere un secondo tocca- 
mento del collettore cd con l’ altro TO , e allo 
stesso modo un terzo, un quarto ecc.; si verrà 
accumulando tal carica nel collettore TO , che le- 
vato il piattello superiore ENj le fogliette daran- 
no la tensione anche maggiore di un pollice ^ 

Si può sostituire al corpo semicoibente ab un 
piatto di zinco, con una faccia del quale si com- 
baci esattamente la iliccia del collettore cd di rame; 
essendosi dimostrato dal Volta, che i due metalli 
toccandosi a questo modo, oltre aU’esseiè elettro- 
motori, fanno eziandio l’b(lzio dei condensatore. 
Allora dunque senza più, basterà soprapporre il 
collettore cd di rame sul piatto di zinco; e indi, 
separato il detto collettore cd sempre isolato , far- 
lo toccare all’ altro collettore TO : e replicando 
più volte r operazione , se ne-avrà l’ effetto mede- 
simo all’ Elettrometro . 
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taf. Mettendo alla prova con gli addotti spe* 
rimenti qualunque conduttor secco a contatto di 
un altro pur secco, ma di specie diversa, sì è 
veduto , esser queti veri motori , od eocilatori del~ 
l’elettrico, detti perciò deUromotori ,\n quanto che 
due di questi di specie diversa posti a mutuo con* 
tatto, l’elettrico naturale dell’uno vien mosso e 
spinto nell’altro. Il che è verità di fatto, certis* 
sima per esperienza, quantunque la ragione del 
fatto si resti ancora fra gli arcani della natura. 
Ciò nondimeno lo Scuopritore di questa ammira- 
bile proprietà dei corpi penetrò eziandio felice- 
mente in quelle leggi ond’è regolata. 

E primieramente , non tutti i conduttori sec- 
chi posseggono la detta facoltà elettromotrice allo 
stesso grado ; ma dietro l’ esperienza Egli ha potuto 
disporre in serie o scala ì vari conduttori secchi 
con tal ordine, che il precedente nella medesima 
spinge l’elettrico nel susseguente, o>l qual fosse 
a contatto. I principali che compongono la serie 
col predetto ordine sono i seguenti. 

Ossido nero di manganese 
Caibone * 

Piombaggine 

Oro 

Argento 
' Rame 

Ferro 
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Piombo 

Mercurio 

Stagno 

Zinco. 

In questa serie Egli ha osservato le seguenti 
regole : 

I. Che tanto è maggiore la forza elettromo* 
tri ce di due conduttori secchi posti a mutuo con- 
tatto, quanto più sono distanti fra loro nella se- 
rie predetta . 11 rame , a cagion d' esempio , spin- 
ge l’elettrico assai più nello stagno , che nel mer- 
curio, e più nel zinco che nello stagno. E però 
la massima forza elettromotrice, e quindi la mas- 
sima tensione elettrica, che possa aversi pel con- 
tatto di due conduttori secchi , sarà quella dei due 
estremi della serie, cioè dell’ ossido nero di man- 
ganese accoppiato col zinco; ma questa tensione è 
tuttavia sì meschina, che senza l’ uso del conden- 
satore non si sarebbe discoperta giammai. 

II. In questa serie degli elettromotori secchi 
v’ ha «n tal ordine, che il grado di forza con 
che uno di questi spinge l’elettrico in altro co- 
munque lontano nella serie che lo toccasse, quel 
grado di forza è uguale alla somma di tutti i 
gradi intermedi . ^ettianu), e. g., che la fòrza di 
spingere 1’ elettrico 



dal rame nel ferro sia . . 4 
dal ferro nel piombo . . 3 
dal piombo nello stagno . a 
dallo stagno nel zinco . . 3 
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La somma di tutte queste forze intermedie 
è dodici. Or bene, è uguale anche a dodici la 
forza con cui il rame spinge 1’ elettrico nel zin- 
co, che toccasse immediatamente. Disposta adun- 

Fig. 4»- 


^ sinoo 
f pìumbo 

C'- ru 

^ ran« 


Fig. 43 


( lineo 

D 

^ rime 

J 


que da Un lato una pila di metalli diversi 4^ ), 
quali sono rame, ferro, piombo, stagno, zinco , 
che si toccliino l’un dietro l’altro; e fatta da un 
altro lato una sola coppia di rame e zinco , che 
«i toccano immediatamente ( fig. 4^ )) si tro- 
va che il zinco della pila {fig. 4^) ^ egualmen- 
te elettrizzato per eccesso , come il zinco della 
coppia (^Jìg. 43 )'• onde il rame spinge 1 elettri- 
co nel zinco colla stessa forza , 0 lo tocchi imme- 
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diatamente , o comunichi con lui per mezzo di altri 
metalli interposti di qualunque numero e specie. 

III. La forza elettromotrice , opera egtiaL 
mente anche quando i ‘ due diversi conduttori , 
che si toccano T un 1’ altro , sieno per altro me& 
|i 0 elettrizzati. Supponete la forza elettromotrice 
del rame accoppiato col zinco, essere di tal valo- 
re, che U zinco debba avere un grado più di e- 
lettrico del rame a spese del rame: e supponete 
ancora, che un pezzo di rame sia stato elettriz- 
zato per eccesso colla macchina elettrica, e uq 
pes-'.o di zinco abbia acquistato dalla macchina 
lo stesso elettrizzamento alla tensione medesima. 
Finché i due pezzi non si toccano fra loro, si 
conservano uguali amendiie in tensione; ma pos- 
ti a contatto l’uno dell’altro, la forza elettromo- 
trice spinge tanto elettrico dal rame nel zinco, 
clic questo si troverà per quel contatto più positi- 
vo di un grado del rame. E per la stessa ra- 
gione elettrizzati amendue separatamente per difet- 
to alla tensione medesima, e poscia uniti in con- 
tatto , la stessa forza elettromotrice fa , che il zin- 
co ricevendo elettrico dal rame , sia questo più. 
negativo di un grado del zinco. 

IV. Finalmente, due forze elettromotrici u- 
guali e contrarie si distruggono scambievolmente. 
Prendete una , coppia di rame e zinco , insieme 
. CQiuhaciati , cpme si vede qui appresso nella fig, 44' i 


ao6 

Fig. 44. 


^ ottone 



f Ainco 






« tenendo il rame posato sulla mano , fate che il 
tdnco soprapposto tocchi 1’ ottone del collettore 
annesso all’ Elettrometro , ed operando al solito 
per mezao del suo condensatore, non vi riuscirà 
mai di produrre alcuna tensione alle fogliette del- 
l'Elettrometro . Poiché quanta è la forza elettro- 
motrice del rame nello spingere all’ insà 1’ elet- 
trico verso il zinco, altrettanta incirca è quella 
dell’ ottone del collettore nel cacciare in giù ver- 
so lo stesso zinco 1’ elettrico . Dunque le due for- 
ze uguali e contrarie tolgono all’ elettrico di mo- 
varsi, e il tutto rimansi in istato naturale 

ARTICOLO IL • 

Delia forza elettromotrice 
fra secco ed umido . 


provare la forza elettromotrice dei 
conduttori secchi in contatto degli umidi , abbia- 
si per conduttor secco un piattello di zinco, di 
tre in quattro pollici di diametro, gueruito del 
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suo manico isolante . Riguardo all* unùdo , si dis- 
ponga un piano di legno , di cartone , o di pel- 
le imbevuta d’ acqua, non jierò a segno di lascia- 
re un velo aqueo sulla faccia del ainco, cui dee 
applicarsi . Basta dunque posare la detta faccia del 
zinco sul piano umettato , e poscia , levato il 
zinco sempre isolato 5 portarlo a toccare il collet* 
toro annesso all’ Elettrometro , operando comé 
fu insegnato più volte nell’ uso del condensatore 
unito all’ Elettrometro. Dopo molti di que’ toc* 
caménd , si giunge finalmente a produrre una 
tensione negativa. Il zinco adunque, che per for- 
za elettromotrioe si elettrizza sempre per eccesso 
a contatto di qualsivoglia conduttor secco , cede 
per lo contrario del proprio elettrico, e divisa 
negaUvo in contatto dell’ umido. 

ia3. Dal numero dei toccamenti, necessario 
per aver in queste esperienze la tensione elettrica 
di un dato grado, si argomenta il valore della 
ibrza elettromotrioe fra secco e umido, quindi Io 
Scuopritor ha dedotto; 
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I. Che nel mutuo contatto fra secco e umi- 
do non v’ ha quell’ ordine regolare soprannotato 
nei secchi ( lai. II. ) Posto, e. g. ,che il rame R 
nella figura 45 . spinga 1 ’ elettrico nel zinco Z con 
una forza eguale a dodici , e questo zinco Z spin- 
ga r elettrico nell’ umido U con due gradi di 
forza, non si verifica, che' lo^ Stesso' rame R 
( Fig. 46. ) spinga 1 ’ elettrico immédiataraente in 
quest’ umido U con forza eguale r . quattordici 
gradi , perchè ye lo spinge con forza di gran lun- 
ga minore. 

II. Eccettuati alcuni acidi molto forti , e li- 
quori alcalini , che toccando certi metalli dispie- 
gano una forza elettromotrice assai notabile; ge- 
neralmente, l’acqua o pura, od anche impregna- 
ta di sali , toccando i metalli , la dimostra si de- 
bole , da poterla trascurai'e in paragone della for- 
za elettromotrice, che opera nel contatto di due 
metalli molto lontani nella scala ( 121 ), com’ è 
quella del rame col zinco. 

'III. £ però r acqua o pura , o impregnata di sali , 
toccando il rame od il zinco, si considera qual 
conduttrice soltanto dell’ elettrico , e non elettro^ 



Fig, 46. 
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motrice, in quanto che la forza elettromotrice di 
tal acqua die tocca il rame od il zinco , non può 
alterare sensibilmente 1 ’ altra forza che opera nell’ 
immediato contatto del rame col zinco . 

ia 4 - Si pud veder chiaramente questa pro- 
prietà dell’ acqua a contatto di un secco nella se- 
guente sperienza ' 

Fig. 47’ 



Se posato il rame R {Fi§. 47 ) sulla mano, 
il zinco Z che gli sta sopra, tocchi con qualche 
suo punto m 1 ’ ottone 0 del collettore, si è ve- 
duto già ( laa. IV), non poterne venire alcuna 
tensione all’ Elettrometro , trovandosi il zinco Z 
14 P«;tc I. 
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fra due fone eletlromotrìci uguali e contrarie. 
Ma se soprapposta al zinco Z una carta U uraet* 
tata di acqua, essa tocchi con qualsivoglia sub 
punto n r ottone O, allora, fatte le debite ope- 
razioni al condensatore, si vedranno le fogUette 
delF Elettrometro aprirsi per elettricità positiva . 

Per la quale sperienza è manifesto , che 
r umido U interposto fni 1’ ottone 0 al dì sopra, 
ed il lineo Z al disotto , impedisce all’ ottone O 
r esercitare la sua forza elettromotrice col detto 
zinco j fona) che come s’è detto, avrebbe trova- 
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to altrettanta resistenza nell’ altra del rame R verso 
lo stesso zinco Z; ma questa potendo adesso Ideerà- 
mente operare senza il contrasto della prima, il 
zinco Z si farà positivo a spese del rame R: la 
qual carica positiva del zinco si comunicherìt 
eziandio all’umido U, come a conduttore; e da 
questo al collettore O, die per mezzo del con- 
densatore farà vedere ell^ Elettrometro la tensione 
di quella carica. 

£ se , rivoltata la coppia metallica , il zinco Z 
posi sulla mano , e sopra il zinco il rame R col- 
la carta soprapposta U, la qual tocchi il collet- 
tore 0; se ne avrà all’ Elettrometro' una tensione 
uguale alla precedente nel grado, ma però ne- 
gativa; tale essendo la carica del rame pel suo 
contatto col zinco. •• ■ 

I z6. G)sì è adunque ; che 1’ umido interposto 
fra due metalli comunque diversi , impedisce ai me- 
desimi r esercitare fra loro alcuna forza elettro- 
motrice ; e lo stesso umido e’ adopera qual sem- 
plice conduttore dell’ elettrico smosso dal contat- 
to immediato di altri metalli. 

Ora un conduttore in istato naturale ed iso- 
lato, comunicando con altro conduttore di già 
‘elettrizzato , egli pure elettrizzasi allo stesso grado 
di tensione, quando la sorgente del conduttore 
elettrizzante sia continuata e perenne ( 63 ); e ta- 
le' è lo stato del conduttore unùdo U, che Bell’ 
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addotta esperienza comunica col zinco Z eletlriz> 
zato per eccesso dal suo toccarsi col rame R 80t> 
toposto; ( imperciocché, essendo continuo quel toc- 
camento, anche la forza elettromotrice, che spin- 
ge l’elettrico dal rame R nel zinco Z, è al tut- 
to continua ) : e però il zinco Z elettrizzato da tal 
sorgente perenno di carica, elettrizzerà pure il so- 
praj)posto umido U allo stesso grado di tensio- 
ne; a quello, cioè, che è proprio della forza e- 
lettromotrice fra zinco e rame. E se 1 ’ umido U 
comunicasse con altro conduttore di qualunque 
spèzie c capacità, purché isolato, la stessa forza 
elettromotrice caverà dal rame tanto elettrico, da 
caricare il zinco e l’umido, e l’altro conduttore 
al grado stesso di tensione, che avrebbe il zinco 
da se solo toccando il rame. 

ia 6 . Che sarchi^ adunque nel caso , che 
r umido soprapposto al zinco, si facesse comuni- 
care col rame al medesimo sottoposto? è facile a 
prevedersi, che ne verrebbe un circolare conti- 
nuo dell’ elettrico per i tre corpi. Ciò si vede 
chiaramente nella figura ^ 8 , dove il conduttor 


Fig. 4S. 
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umido , ossia la carta umettata tT, piegandosi in 
arco , si continua sino al rame R , toccandolo in P. 
Certo che il rame R, per virtù elettromotrice spin- 
ge r elettrico nel zinco Z, donde per la fàcoltù 
conduttrice, passa all’ umido U; e per la stessa facol- 
tà conduttrice, dall’ umido U rientra nel rame R. 
ma questo, per la continuazione della forza elet- 
tromotrice, replica il giuoco di prima; e quindi 
r elettrico è forzato a circolare incessantemente 
per questi tre corpi, 

137 A render sensibile il continuo girar dell’ 
elettrico nel caso detto , serve 1’ esperienza fatta 
la prima volta dal Sulzer dell’ Accademia di Ber- 
lino, l’anno 1761; tempo nel quale i Fisici era- 
no ancora assai lontani dal poterla credere opera 
dell’ elettrico. E questa è il sapore acre e pic- 
cante, che prova la lingua intercetta fra due di- 
versi metalli posti a mutuo contatto . Prendete 
un pezzo d’ ai'gento, come sarebbe un cucohiajo, 
o moneta di questo metallo , od applicatelo sopra 
r apice della lingua ; ed indi a questa sottopó- 
nendo un pezzo di stagno, di zinco, od anche 
la faccia metallica della carta detta d’ argento^ 
fate che le due estremità dei metalli sporgenti 
fuor della bocca , si tocchino 1’ una 1’ altra , tos- 
to a quel toccamento , avrete nella lingua la 
sensazione del sapore già detto; sensazione conti- 
nua ed incessante, finché si mantengono in con- 
tatto fra loro que' due metalli. 



, Or bene: colai aapore non d’altro protifene» 
che da un’ agitazione , o scossa continuato dei 
nervi dell’ organo del gusto, cagionato dall’elet- 
trico, che in quel toocamento dei metalli circola 
continuo per la lingua. Nella figura 49- L rap> 
presento la lingua, interposto fra 1’ argento A, ed 
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cando il zinco Z in P, vi spinge 1’ elettrico ^ che 
poi altra versando la lingua L, corpo umido, che 
fa;l’. ufiTuio di semplice conduttore, ripassa nell’ 
aigeuto A, e, da questo nuovamente mpii^ nel 
zinco Z, torna alla lingua; e così di seguito; 

Per la stessa ragione voi avrete uua sensa-- 
zione di luce, se 1’ elettrico smosso dal contatto 
dei due metalli, possa operare sui nervi della 
vista. Uno dei due metalli, che servì all’espe- 
rienza precedente, collocato in bocca, tocdii da 
una parte in alto la mandibola superiore, e l’al- 
tro metallo la tocchi similmente dall' altra par> 
te. Al toccarsi fra loro le due estremità dei me- 
talli fuor della bocca, guizza tosto negli occhi un 
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bagliore, o lampo di lace.'^Gd yiene dall’essere 
gli umori animali conduttori imperfetti, per li 
quali r elettrico si dirama, allargandosi in ogiii 
parte ( 87 ) : e però , in questa esperienza , dagli 
umori -della mandibola si ramifica e distende 
perfino ai nervi ottici, crollando i quali, tosto 
risponde la sensazione della luce . 

139. Questa dottrina dell’ elettrico, messo 
in giro per mezzo di un circolo composto di due 
diversi conduttori secchi, che si toccano imme- 
diatamente l’un l’altro in una parte, e da un 
conduttore umido che tocca in un’ altra ì due 
secclù; questa dottrina, dico, spiega compiutamente 
ogni- ienomeno delle contrazioni mnscolari , o scos- 
se nei ranocchi ed idtri animali, cagionate dai 
contatti metallici. Imperdoccbè, sa nelle esperien- 
ze-sopra recate ib biogO ddla lingua, o dei ner-'- 
vi . ottici, pongasi una rana preparata nel modo 
già descritto per lo contraccolpo elettrico ( 4 ^ 
essendo pure il corpo della rana conduttore umi- 
do, e perchè morta di fresco, sommamente irrr- 
tabilà agli stimoli della corrai te elettrica; non 
sarà maraviglia ìl^ vederla agitarsi e scuotersi 
fòrtemente in quella che si compie il detto -cir- 
colo* . ; •- ' ' 




La Ggura 5o rappresenta questo circola, di 
cui è parte la rana, ag, cm sono le due cosce, 
che restano appiccate ai soli due nervi crurali, 
ab, cd, i quali si raggiungono ad una porzione 
del dorso , o midolla spinale e . Sottoponendo 
dunque la piastrella di rame R R alle cosce , e sot- 
to i nervi 1’ altra di zinco ZZ, qualunque volta il 
rame R si porti a toccare immediatamente il zin- 
co Z, ecco tosto la rana in convulsione, scuo- 
tere e dimenare ogni membro. Lo stesso avvie- 
ne, lasciando fermi i due metalli R e Z, ed u- 
saudo in vece di un arco F D di qualunque altro 
metallo ; perciocché , come si e veduto ( i a i . II.) , 
il rame R, o tocchi immediatamente il zinco Z, 
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e fra questi due metalli si frapponga un terzo di 
qualunque spezie, sempre è vero, che il rame R 
sospinge r elettrico colla forza medesima nel zin'' 
co Z, dal quale passa nella rana, corpo umido, 
ove restringendo il suo cammino per ì due ner- 
vi crurali de; si trasmette nelle cosce, e quin- 
di al rame, che nuovamente lo ricaccia nel zin- 
co; e così via via circolando, eccita le contrazio- 
ni muscolari in tutto il corpo dell’ animale. 
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Nè fa d’ uopo in tali esperienze, dhe la ra> 
na tocchi immediatamente i due metalli elettro- 
motori : tosta farla comunicare coi medesimi per 
Tia di conduttori umidi . Fate pescare le gambe 
della rana nell- acqua a ( Figura ) di un , 
vaso di retro , ed i nervi crurali nell’ acqua 
h di altro vaso : la rana si scuoterà egual- 
mente, col mettere in comunicazione fra loro le 
due acque per mezzo di un arco, fatto con due 
differenti metalli; ed, e. g. di zinco, ed e/ di 
rame: perchè 1’ elettrico vien sempre eccitato dal 
toccarsi fra loro i due metalli in e; e le due ac- 
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que insieme colla rana compiono il circolo, for- 
mando il conduttore umido, che trasporta 1’ elet- 
trico da un metallo all’ altro. 

i . Dal sin qui detto ne conseguita ; 

1. Non doversi ricorrere col Galvani ad elet- 
tricità particolare e propria degli animali , per is- 
piegare le sensazioni di sapore e di luce, e le 
contrazioni musculari prodotte dai contatti metal- 
lici ; ma tutto il giuoco di tai fenonemi proviene 
dall’ elettrico ordinario , eccitato e smosso dal toc- 
carsi fra loro immediatamente due diversi metal- 
li. £ a dir vero, con due pezzi di .metallo ;del 
tutto identici, non riesce mai di eccitar sapore 
sulla lingua, o luce negli occhi, o convulsion nel- 
la rana . Dico del tutto identici , con che s’ intende , 
dover essere i due pezzi non pure della stessa 
specie, come rame c rame, ma nemmeno di&- 
rire r uno dall’ altro per qualche proprietà acci- 
dentale di politura, splendore, ecc.; avendo pro- 
vato r esperienza, che due pezzi dello stesso me- 
tallo , diversi solamente per qualche difièrenza ac- 
cidentale, possono pel mutuo loro contatto smn» 
ver r elettrico e produrre le già dette sensazioni 
e convulsioni, però in grado assai debole, e ia 
un soggetto che sia molto irritabile. 
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A coniènnare questa dottrina pongasi mente, 
che per tali effetti nulla monta 1’ identità, o di- 
versità delle parti animali tocche dai metalli , 
purché questi siano tra loro diversi . Sia . nella 
Figura una coscia della rana, posata sul ra- 
me R R , e r altra coscia sul zinco Z Z ; e i due ner- 
vi crurali chiocchino il rame rr identico affat- 
to ai primo R R . Messo il rame R della coscia a 

Fig. 52. 



contatto deir altro r dei nem , la rana non fa 
alcun moto; ma scuotesi vivamente coll’ addurre 
il rame R d’ una coscia a contatto del zinco Z 
dell’altra. Ora, se, comevolca il Galvani, l’elet- 
trico si sprigionasse dalle diverse parti animali elet- 
trizzate in opposito, dovrebbe anzi comparir sempre 
la scossa nel primo caso, c nel secondo non mai. 
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' II. Usando altresì metalli di specie ' diversa , 
ma disposti in guisa da far nascer due correnti 
elettriche uguali e contrarie, mancano del tutto i 
fenomeni delle sensazioni e convulsioni . Stando 
la rana (Fig. 55 ) interposta fra due metalli della 


Fig. 53. 



stessa spezie; cioè le cosce sul pezzo di zinco Z, 
ed i nervi similmente sopra altro pezzo dello stcs» 
so zinco Z, e preso 1’ arco metallico di altra spe^ 
zie, come sarebbe un filo di rame R, mettasi un’ 
estremità di questo rame sopra 1’ uno dei zinchi, 
e r altra sull’ altro ; la rana si sta feivna del lut- 
to; chiaro essendo, che con quanta forza il rame 
spinge r elettrico in un zinco , con altrettanta lo 
spinge ueiraltro;e però le due correnti elettrici^ 
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affrontandosi nella rana con pari ènergia, non v’ba 
elettrico in libertà che scuoter possa 1 ’ animale . 


Fig. 54. 



Ma se il detto arco di rame, come nella fi- 
gura 54 * , tocchi r uno dei zinchi da una parte 
immediatamente , e s’ interponga dàll’ altra parte 
un conduttore umido U fra l’estremità dell’ arco 
r ed il zinco Z ; ecco la rana in convulsione al com- 
pirsi del circolo ; poiché , come fu insegnato di so- 
pra ( ia 5 ), il conduttore umido U toglie affatto 
al punto r del rame l’ esercitare la sua forza elet- 
tromotrice col zinco Z al di là dell’ umido . Dun- 
que non vi pud essere che la sola comote elet- 
trica dall’altra parte, eecitata dall'estremità R del 
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rone> che tocca munedlatamente il zinco 2; la 
qual corrente, potendo penetrare nel corpo della 
rana senza opposizione di nessun’ altra, verrà poi 
dai conduttore umido U ricondotta nel rame , per 
quindi mettersi in giro. 

E per la ragione di prima, cioè delle due 
correnti elettriche uguali e contrarie, non s^irà 
alcun effetto nell’ animale, quando si l’uno come 
l’altro capo dell’ arco tocchi un conduttore unii-» 
do U della stessa specie, ap|dicato al zinco, coma 
si vede nella figura 55. ' 

Fig. SS. 



motrici ddi secchi cogli umidì, queU’ ordine sopna» 
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Dotato nei secchi ( lai. II. ), ne viene, poter l’e» 
Jettrico girare per un circolo composto di un sec- 
Fig. 56. 



eo e due umidi fra loro diversi ( Fig. 56.). E sa- 
rà quando il secco, e.g.S, spinga l’ elettrico nel- 
l’umido U assai più che nell’ altro u; perchè al- 
lora prevalendo la corrente da S in U, l’altro u 
condurrà 1’ eccesso della maggiore sulla minore 
nel secco S; dal quale passerà nuovamente in U; 
cd eccoti in giro l’elettriro. 
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Nella figura ai rappresenta la rana, che 
pesca in parte nell’ acqua pura del vaso A , e par- 
te Dell’acqua pura del vaso C. Compiuto il ctr* 
colo coll’ arco ab secco «d omogeneo, cioè tutto 
di ferro, o di rame eoe., non vi può essere al- 
cun moto nell’ animale, perchè un solo metallo 
omogeneo sta interposto fra due umidi pure omo- 
genei, dhe sono le acque dei du« vasi A, C. . - - 
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Fig. ss. 



- Ma se un capo b dell’ arco omogeseo ( F^. 
SS.) sia stato prima bagnato di alcali, o di aci- 
do nitrico ( acqua forte ) ; e poscia tuffato il capo 
a dell’arco nell’ acqna A, si porti quel reio, o 
goccia alcalina od acida c a - toccare il pelo dcl^ 
l’acqua C, si avrà in giro nna corrente elettrice 
per mezzo di un secco ab interposto fra l’ umido 
acqueo A da una parte, e l’umido alcalino od a* 
eido c dall’ altra, e quindi scossa e conrulstoct 
odia rana, che fa parte del circolo. 
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bella forza elettromotrici 
fra umido è umido i 

i3o. appiii«6cliianò conduttori ùmidi di 
Varia specie ^ itnptegnando corpi spugnosi, càrto« 
ni cioè i pèlli i ò leghi ^ ciascuno dì un liquot' par- 
ticolare; non {)erò à tal gtadoj cliè nel mùtuo 
loro accoppiataiento il liquor d’ Uh cartone si me- 
scoli con quello dell’altro, o vi rimanga attacca- 
to dopo Averli disgiunti j Cion tai corpi ridotti in 
forma di disco bed plano j per potersi applicare 
esattamente 1’ uno all’ altro j e guernito ciascu- 
no di nianico isolante, si precede all’ esperien- 
za con r Elettrometro unito al condensatore, al 
-taodo stesso già veduto qui sópra, nel coUtat-* 
to' di Un seccò con altro seOco ( iao. ), 0 di tU} 
àecco con l’umidò ( ta3. ).• 

Adunque ciinentalido con queste esperienze i 
diversi conduttori uiUidt, fra questi eziandio po^ 
sti a mutuo contatto , si dispiega Una forza elet- 
' tromotrice ; ma Comunque gli umidi siend fra sè 
differenti, la detta forza ( in quelli àiineno ebe 
si poterono sperimentare finora ) si mostra àSsai 
languida, in paragone eziandio della più debole , 
fra sécco e umido. È però assai verisimile^ averne 



la Datura di molto più attivi fra le sostanze de- 
gli animali viventi, ed averli usali per avventura 
nella composizione degli organi elettrici d’ alcuni 
pesci . 

i3i. Nemmeno fra gli umidi si scorge quel- 
l’ordino nelle loro forze elettromotrici, già sopra 
notato in quelle dei secchi ( i a i . II. ) . Laonde 
qui pure ( come nel caso di un secco interposto 
a due umidi tra loro diversi ( lag. III. ) un cir- 
colo fatto di tre umidi, tutti fra loro diversi, po- 
trebbe sviluppare, e mettere in corso l’elettrico, 
quando cioè , sprigionato per lo toccamento di due 
umidi, non venga tutto arrestato dall’azione del 
terzo . £ ne abbiamo la prova in quelle convul- 
sioni , ebe prova una rana ( molto irritabile ) pel 
solo contatto di due suoi membri. In ciascuna 
zampa di questo animale si discuopre quel mu- 
scolo detto gastrocnemio , la cui estremità conti- 
gua al piede, si trasfoma in tendine duro e lu- 
cente del colore di perla . Se dunque ripiegata la 
gamba , si porta la detta estremità a toccare i ner- 
vi crurali, o le carni del tronco, la rana a quel 
toccamento tutta si scuote e guizza con l’altra 
gamba . 

Invano i seguaci del Galvani soleano recare 
cotesta esperienza qual prova di elettricità propria , 
e singolare degli organi animali; perché essa pu- 
re deriva dallo stesso principio già dimostrato dal 
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Volta coir esperienza, che cioè, anche i diversi con* 
dottori umidi , toccandosi 1’ un 1’ altro , possono 
eccitare, e mettere in giro l’elettrico. Che la di* 
Tersità dei conduttori umidi sia necessaria all’ef- 
fetto dell’ addotta spcrienza, lo argomentò questo 
grand’ Uomo dall’ osservare;» Che non è già indif- 
» ferente ( die’ Egli ), qualunque parte della gam- 
» ha, e qualunque parte del tronco della rana 
» ben preparata si adducano al contatto ; ma che 
» facendosi questo , in certi punti succedono le con- 
n vulsioni, in altri no; che appunto succedono, 
» quando si fa toccare ai nervi ischiadei o cru- 
» rali , od , alle carni del tronco l’ estremità del 
j) muscolo gastìvenemio , ove già trasformasi in 
» tendine , oppuie lo stesso tendine prolunga* 
» to ; e non mai , o quasi mai , se si fa toccare 
.» ai medesimi la parte carnosa e molle deiristes* 
» so muscolo gastrocnemio, o qualsivoglia parte 
r della coscia, che in oltre è necessario, che tro> 
» vinsi o l’una, o l’altra delle parti die addu* 
Ti.consi al contatto, imbrattale di sangue, o di 
» altro umore viscido o salino abbastanza diverso 
» dall’acqua; che perdo ora succedono, ora non 
» succedono le convulsioni nelle rane, comechè 
.» preparate di tutto punto , ed eccitabilissime ; che 
» qdàndo non succedono per mancanza di tale 
» umore viscido o salino, per essere troppo nette 
» e lavate le parti con 1’ acqua, succedono poi 
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» dopo averle a bella posta sporcate , o intrise di 
I) scialiva , o meglio di un forte liquore ^cali* 
)) no (*) ». 

i3a. Chiuderemo questo articolo col togliere 
r obbiezione , che potrebbe insorgere per avvento* 
ra dal vedere sì debole la tensione dell’ elettrico 
eccitato nel toccamento di due conduttori dissimb 
H , che la massima infra tutte ( quella cioè de] 
manganese accoppiato al zinco ) abbisogna pura 
di tutto r ajuto del condensatore , per farsi palese 
con alcune linee di apertura all’ Elettrometro ; e 
nondimeno questo elettrico ha lauto di forza, da 
scuotere sì fortemente tutto il coi'po d’una rana . 
' Questa dilTtcoltà indusse alcuni fisici a riguar> 
dare l’ elettrico scuotitor della rana nelle sperienze 
dei contatti, come diverso in patura dall’ «litro, 
che si desta per via di sfregamento nelle macchi- 
ne elettriche. Ma però a torto, come il lodato 
Volta dimostrò chiaramente, 

E per verità , anche con una bottiglia di Lcj' 
den un po’ grande, o meglio con una batterìa, 
sebben Caricata dalla macchina elettrica a tensioB 
debolissiipa , e impercettibile al più squisito Elet- 
trometro, si può scuotere tuttavia, non che una 
rana , ma le braccia ancora ed il petto di chi ve-* 


Cotlffione dellr Qprrr drl C»y. Voli» . Edizione di 
firensc 11- Parie |l. face. 36- 
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<lis«e a' provocarla nel modo più accodcio ( Sa. 
11. ); perciocdiè, come si disse ( Si. ), la corren- 
te -elettrica clie moVe da tal bottiglia o batteria, 
ripete più e più volte i suoi urti con tanta pre- 
«tezza , che la fibra animale se ne risente al modo 
medesimo, come se tutti, fatto corpo insieme, la 
colpissero in un istante. E ciò appunto si verifica 
nella corrente elettrica mossa dal contatto di due 
conduttori dissimili. Sia pur debolissima la ten- 
sione di tal corrente, e impercettibile il primo 
suo urto contro la fibra animale; ma perchè sca- 
turisce dal contatto sempre continuo dei due con- 
duttori, continua essa pure debb’ essere ed inces- 
sante nel replicare i suoi ulti alla fibra; e ciò 
«>n tanta rapidità, che molti di questi succeden- 
dosi l’uno all’altro in un tempo brevissimo, la 
fibra per sua naturale costituzione tutto riceve in 
una volta l’effetto della loro somma. 

Vero è però, non apparir questo effetto allo 
stesso modo in tutti gli animali ; poiché una cop- 
pia metallica , che applicata alla vostra lingua , la 
solletica appena con qualdte senso di sapore, può 
eccitare convulsioni fortissime in tutto il corpo 
della rana. Ma ciò viene a dir solamente, che 
non tutti gli animali sono egualmente eccitabili 
allo stimolo elettrico. Tutti, anche dopo morti, 
finché conservano un certo avanzo di vitalità, ne 
sono affetti; ma gli animali a sangue freddo più 
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assai degli altri , e tra quelli le testuggini , e le 
rane spezialmente, che dopo morte per ore ed 
ore, e lino per giorni interi, massime nel verno, 
si conservano irritabilissime alla corrente elettrica 

» 

D questa provenga dal mutuo contatto di condu(> 
tori dissimili, oppure' dalla bottiglia di Leyden 
caricata a tension debolissima ed insensibile al- 
r Elettrometro . 


. ^ 
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CAPO VI. 

DELL ELETTROMOTORE COMPOSTO, 
O PILA VOLTI AN A. 

i33. sommo Volta, cui dobbiamo 1« beb 
le dottrine del Capo precedente , volendo pur cre- 
scere la tensione degli Eletti'omotori , per atemfr 
i segni all’Elettroihètro, la scintilla, la commo- 
sode delle braccia ecc. sènza alcun uso od artifi- 
zio del condensatore, gli riuscì felicemente, in gra- 
zia della sua teoria , di costruire verso il fine del 
*799' (}ueir apparato sì famoso, che don si può 
ammirar mai aU)astanza , detto 1’ Elettromotore 
composto, ossia Pila VoUiana, di cui prèndiamo 
ora a parlare. 

AllTlCOtO I. 

Costruzione ed effetti della Pila Voltiana. 

t34. C^uesto apparecchio si compone d’una 
serie di coppie elettromotrici secche, comunicanti 
l’una conl’altm per mezzo idi induttori .umidi . 
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Abbiansi a tal uopo alcune piastre di rame 
con altrettante uguali di zinco, ed accoppiata una 
di rame, con altra di zinco, si formino le cop- 
pie elettromotrici secche. Più comodo riesce il 
lare di una ooppia di rame e zinco una seda pias- 
tra, saldando faccia a faeda 1’ un metallo sull’ al- 
tro, con qualunque saldatura metallica. 

Per conduttori umidi servono dei buUettioi 
di <artone , o panno , un po’ più piccoli delle cop- 
pie metalliche, inzuppati di acqua ben impregnata 
di sale ( 1’ ammoniaco è il migliore), oppure di 
un mescuglio di acqua con un vigesùno del saQ 
peso di acido nitrico, o solforico. < 


Fig. 5g 
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Preparati così gli elementi dell’ apparato , 
si viene a o»truirlo nel modo seguente . Collo- 
cata sopra una tavola una coppia di rame e zin- 
co R i Zi, come nella figura 69, si soprappone 
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al zinco Z il cartone o panno U i , imbevuto del* 
la già detta soluzione acida, o salina; e sopra 
questo cartone una seconda coppia metallica di ra* 
me e zinco R a Z a , egualmente disposta come 
la prima; dopo la quale, un altro cartone Ua; 
indi la terza coppia R 3 Z 3 : e così seguitamente 
fino al numero di cinquanta, o sessanta coppie, 
sempre intercise dal cartone , e tutte situate come 
la prima , cioè col rame sotto , ed il zinco so- 
pra, od a rovescio, come fu principiato. 

Queste coppiè metalliche potrebbero esser lar- 
ghe quanto basta per sorreggersi da se medesime, 
e formare stabilmente una colonna , o piliere; 
Ma chi voglia meglio assicurarle, è mestieri in* 
nalzare e rinserrare la Pila fra tre , o quattro co- 
lonnette di vetro isolanti , saldate fortemente sopra 
una base metallica; coll’ avvertenza, che queste 
colonnette non contraggano umido dai cartoni ^ 
siccltè inducano comunicazione fra le coppie su- 
periori e le iufieriorì; il che avvenendo, dovran- 
no bene asciugarsi prima di procedere aH’ espe- 
rienze. 
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<• i35 Alilo modo di costruire 1’ Elettromoto- 

re composto, si è il disporre alcuni recipienti di 
Tetro mezzo pieni della detta soluzione acida, o 
salina; e far comunicare il ‘liquor d’ un recipien* 
te con quello dell’ altro contiguo, per mezzo di 
un arco fatto di due lamine , di rame 1’ una, 
r altra di 'zinco , saldate insieme al sommo dell’ arco. 
Iiicominciàndo dal raso A ( Fig. Sv) , si fa pescare 
nel suo liquore A la lamina R i , di rame, e Fal> 
tra lamina Z i , cioè il zinco di questo'- primo ar- 
co , va a tuffarsi nel liquor B del recipiente ' con- 
tigno. In questo similmente viene immerso il re- 
me R 3 del secondo arco , il coi zinco Z 3 pesta 
nel liquore C del terzo vaso ; e così di seguito : 
la qual costruzione dicesi, .Apparato a corona, o 
a bicchieri. 

I Fisici Inglesi resero più comodo quest’ ap- 
p.'irecchio per mezzo d’ una cassetta quadrilunga, 
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vestita dentro e fuori di mastice isolante, e di- 
visa nel suo interno in tante cellette dalle cop- 
pie metalliche, che vi stanno incastrate vertical- 
mente. Si riempie ogni celletta della detta solu- 
zione, la qual bagna da una parte la faccia di 
rame di una. coppia, e dall’ altra la faccia del 
zinco della coppia susseguente. 

In ciascuno di questi apparecchi, le due e- 
stremità portano il nome di poli-, e si contrad- 
distinguono , chiamando 1’ uno polo rame, e 1’ 
altro polo zinco. 

, i36 Or venmido agli effetti, o fenomeni del- 
la Pila Voltiana, si possono questi ripartire in tre 
ordini; cioè Fisici, Fisiologici, e Chimici. 

Vi Effetti Fisici, i quali si riducono alla tensio- 
ne elettiica della Pila Voltiana; tensione, ch’ella 
pud comunicare ad altri corpi: cioè, questa Pila 
è un corpo conduttore, che per sola la sua co- 
struzione sta elettrizzato da se medesimo a un 
certa godo dii tendone, colle seguenti leggi, . < 

I, La tensione elettrica della Pila Voltiana 
oomunicanie per uno. de* suoi poh col suolo, un 
crescendo verso f aU.ro polo isolato , in ragione del 
fuanero delie coppie. . 

r Si yeriiica questa legge, esplorando coll’ Elet- 
trometro ajutato dal condensatore, la varia ten- 
sione elettrica della Pila, nelle varie coppie me- 
talliche che la compongono ; veggendosi costan- 
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temente, la tensione della' prima «oppia tiomuni- 
canle col suolo , esser la mìnima di tutte ; e quel* 
la dell* altre coppie che seguono , crescere a mì-> 
aura che più si avvicinano all* altro polo isol ato > 
bel quale si trova il grado filassimo di tensione. 
Ond’è, die colla giunta di altre ed altre coppie ^ 
vedesi finalmente il polo isolato della !Rla dar 
segni distinti della sua tensione all* Elettrometro , 
senza bisogno del condensatore - SI noti però, che il 
polo isolato di una Pila, anche di cento coppie 
di rame e zinco , toccando immediatamente il bot- 
tone dell* Elettrometro sopraddetto ( i 30 ), le 
sue fogliette non si allargano più di due in tre 
linee. 

Questa tensione ctescente secondo il numerai 
delle coppie, si troverà sempre positiva; quando, 
il polo rame comunicando col suolo, rimanga iso- 
lato :il polo zinco; e sempre negativo nel caso 
contrario. Per lo die, da stessa Pila può dare la 
tensione ctescente, o tutta positiva, o tutta nega- 
tiva, secoadochò o il polo rame, o il polo zinco 
ai fa Comunicare col suolo. ' ~ 

U. Isolati amendue i poli della Pila , alla 
metà, di questa nori si ha tensione nessuna i e 
iti quella vece dalia detta metà verso il polo zinco 
si trova la tensione positiva crescente, ed aUret- 
étnta negativa crescente dalla detta metà s/erso il po* 
lo fante •. .... 
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L’ Elettrometro , éoH’ ajuto del condensatore , 
inette parimenti sott’ occhio la verità di questa 
legge . Onde la Pila isolata in amendue i poli ras- 
somiglia, per questo rignardo, alla bottiglia di 
Iieyden elettrizzata, come in una faccia di questa 
t’ è tanto eccesso di elettrico, quanto ò il difetto 
dell’ altra opposta ; così la detta Pila contiene tan- 
to eccesso di elettrico in una sua metà, quanto 
è il difetto dell’' altra. 

in. Im. tensioìM ekiirica tf una Pila , com- 
■posta di un certo numero di coppie , è sempre le 
stessa , qualunque sia il diametro , od ampiezza 
•delle medesime . 

Misurate coll’ Elettrometro la tensione mas- 
sima di due Pile uguali in tutto , fuorché nell’ am- 
piezza delle coppie , e la troverete dello stesso 
-grado in amendue. 

IV. I.a tensione deUrica della Pila si dispie’ 
c gts bensì /»ù o men prestamente, secondo la mag. 
gtore o nùnom fiteoJtà conduttrice del corpo ami- 
do, àoè del liquore che bagna i cartoni interposti 
alle coppie,’ ma il grado di quella tensione è sem- 
pre lo stesso in ogni caso. 

Quando u misura la tensione m ass im a di una 
Pila, o questa abbia i cartoni inzuppati della mi- 
glior solozioa conduttrice, o di acqua para sola- 
mente, o siano - infine quasi asciutti ; le fogliette 
dell’ Edettrometro s’ allargano in dascuo caso 001- 
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la stessa' apertura: ma nel primo caso basta un 
toccanieuto brevissimo, e per così dire istantaneo 
del bottone dell’ Elettrometro col polo dalla Pila , 
per avere 1’ apertura delle sue fogliette a quel 
grado; laddove nel secondo ci abbisogna un toc- 
camento più lungo, e nel terzo ancora più. 

137 Effetti Fisiologici’, e sono le varie sensa- 
zioni , che prova il corpo juiimale comunicante con 
amendue i poli dell’ apparato Voltiano . Bagna- 
tevi con acqua le mani , e posata 1’ una di queste 
sulla base metallica della Pila, toccate con l’altra 
la sommità , ossia il polo isolalo ; a quel tocco 
sentirete una scossa più o meno gagliarda , secon- 
do il numero delle coppie . Tocèando poi in que- 
sta espeiienza la sommità della Pila colla lingua, 
oltre la scossa avrete eziandio un sapore piccan- 
tissimo sulla lingua , e un vivo lampeggiare di 
luce negli occhi. 

138 Effetti Chàtùà’, e s’intendono quelle al- 
terazioni di sostanza prodotte nei corpi intromessi 
nella corrente elettrica della Pila . Tali sono, le 
combustioni e ossidazioni de’ metalli, le scompo- 
sizioni di vari corpi ne’ loro principi costitutivi . 

Prendete un arco metallico, e messo 1’ uno 
•de’ suoi capi sulla base della Pila, attaccate all’ 
altro una foglia metallica d’ argento, d’ oro, o 

• rame eco ; appena con questa voi toccate la som- 

• mità della Pila, ecco in tutti i punti del.toccamen- 
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to crepitar scintille vivacissime , ed il metallo in- 
fiammarsi, ed ossidarsi*. Un filo di ferro soltilis- 
j.simo messo in luogo della foglia , si arroventa pu- 
re, e si fonde sull’istante, scagliando all’ intorno 
le sue particelle infuocate , come al percuotersi 
della selce coll’ acciajo . 

Quanto alle scomposizioni chimiche operate 
dalla Pila , la principale è dell’ acqua nè suoi due 
princìpi , ossigeno ed idrogeno . In un bicchiere 
d’acqua peschino due fila sottilissime di oro, che 
restino un po' distanti fra loro ;deSle quali l’uno 
vada a comunicare col polo rame della Pila , 1’ al- 
tro col polo zinco. Tosto l’elettrico della Pila, 
attraversando 1’ acqua interposta alle due fila , fa 
scaturire lunghesso le fila alcune bollicine d’ aria , 
che presto crescendo di numero , formano due 
come nuvolette salienti sino al pelo dell’ acqua . 
Esaminata J’ aria che si sviluppa da ciascun filo, 
si trova esser gas ossigeno la proveniente dal po- 
lo zinco , e gas idrogeno 1’ altra del polo rame . 
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ARTICO'lO IL 

.1 

Teoria Fisica 
della Pila Voìtàana . 


iSg. el presente articolo si propone di spie- 
gare 1’ aumento della tensióne' elettrica nella Pila 
Voltiana, secondo le leggi vedute nel precedente; 
nel che consiste proprianlente la teoria fi^ca di 
questa macchina. E però, lasciando a’ dotti Chi- 
mici il discutere gli eJlfetd chimici della medesima 
( soggetto alieno al nostro scopo ) , faremo notar 
solamente, (die cotesti effetti può darli eziandio 
r elettrico eccitato per via di sfregamento nelle 
ordinarie macchine elettriche. 

Riguardo "agli effètti fisiologici della Pila , 
qxicsti in sostanza sono i medesimi che abbiam 
veduto nascere dal toccarsi insieme due condutto- 
ri dissimili. La differenza sta nel grado, essendo 
quei della Pila molto piò. attuosi , ma ciò viene 
appunto dalla maggior tensione elettrica , che nella 
Pila va crescendo, secondo il numero delle cop- 
pie ; cioè dall’ effetto fisico , che prendiamo ora a 
spiegare . 

1 4o. Due prìncipi cavati dall’ «perìenze del 
Capo precedente ci serviranno di guida. 
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I. Che pel mutuo contatto di due condutto- 
ri, e. g., rame e zinco, 1’ elettrico si ’squilibra 
cacciandosi dal rame nel zinco ; e quel di più che 
il zinco acquista, cioè la differenza fra lo stato 
elettrico del rame , e quello del zinco nel loro 
contatto , debb’ essere mai sempre la stessa , qua- 
lunque sia lo stato elettrico dei due metalli presi 
separatamente . ( 1 2 1 . IH. ) . 

n. Che r umido acqueo , o salino interposto 
a due metalli comunqpe diversi , adopera qiial 
semplice conduttore, che mette uguaglianza di sta- 
to , o tensione elettrica nei due metalli che lo 
prendono in mezzo ( ia5. ) . 

Fig. 6/, 

( ■ Z, ) 

( «« ) 

i4i< Ciò posto, incominciamo a costruire u- 
;.ia Pila<VoUiana col polo rame comunicante col 
suolo . Sia la piastra di rame R i ( Fig. 6». ) non 
isolata, sulla quale stia sopra a immediato con- 
tatto la piastra di zinco Zi. Per questo contatto 
dee passar dell’ elettrico dal rame Ri nel zinco 
Zi ( 121 . I.). E perchè il rame Ri comuni- 
cando col suolo, può ristorarsi continuo di qua- 
lunque sua perdita , dee tosto rimettersi in istato 
naturale e conservarlo: laddove il zinco Zi , che 
non può rinversare nel suolo 1’ elettrico acquista- 
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Fig. 6t 
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to dal rame R i , si mautien elettrizzato per ec-< 
cesso . Sia questo eccesso del zinco sopra del ra- 
me equivalente a un grado di tensione; cioè, la 
forza elettromotrice del rame col zinco supponga- 
si di tal valore , che la differenza fra lo stato 
elettrico del rame, e quello del zinco , toccandosi 
r un r altro , porti nel zinco vantaggio d’ un gra- 
do sopra del rame , . 


Fig. 6a. 
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Posto ora sul zinco Zi il cartone bagnatò 
Ui ( Fig 62 '), dee questo elettrizzarsi pure per 
eccesso, e allo stesso grado di tensione del zinco 
Zi ; cioè ( come fu detto altra volta ( ia 5 )), du- 
rando continua la forza elettromotrice del rame 
Ri col zinco Zi ; dee quel rame cavare dal suo- 
lo tutto r elettrico necessario per caricare e il zin- 
co Zi , e r umido Ui soprapposto , araendue 
alla stessa tensione , che si suppone di un grado * 
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\ enga ora un secondo rame Ra ( Fig. 63 ) 
a collocarsi sul cartone bagnalo U i . al certo fra 
il rame Ra, ed il zinco Zi non vi può essere 
alcuna forza elettromotrice , per l’ interposizione 
del corpo umido U i ( ia5 ); dimque il rame Ra 
in contatto dell’ umido U i , non può esser fino- 
ra che semplice conduttore; e quindi ( ia5 ) sa* 
rà pure elettrizzato il rame Ra alla tensione me- 
desima dell’ umido U i , o del zinco Zi; doò 
tutti e tre in questo caso, alla tensione positiva 
di un grado. 

Fig. 64- 

{ ZT ) 



Ma se soprapponendo al rame Ra il zinco Za 
eia compiuta la seconda coppia metallica {Fig. 64 )^ 
avremo in azione una seconda forza elettromotri- 
ce, per la quale il zinco Za dee acquistare una 
tension positiva, che superi di un grado la ten- 
sione positiva del rame Rs. Ma per le cose deU 
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Fig. 64 , 
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te , guasto rame 
sitiva . Dunque il 

Ra Ila un 
zinco Za 

grado di tension po- 
ne avrà due gradi . il 


che vuol dire, che il primo rame Ri caverà dal 
•uolo nuovo elettrico, per soddisfare alla nuova 


forza elettromotrice' della seconda coppia Ra Za 

limanendo intatti gli effetti che 

si aveano prima 

di aggiungere il zinco Za . Questo zinco adunque 

deUa seconda coppia ha una 

tensione positiva, 

doppia di quella del zinco Z della prima coppia. 

Fig. 65. 
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Seguendo la stessa ragione, per la giunta di 
un secondo cartone umettato U 2 ( Fig. 6 S ), <s 
di una terza coppia di rame e zinco a immediato 
contatto R3 Z3 , vi sarà nel zinco Z3 della 
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terza coppia una tensbn positiva tripla di quella 
del zinco Zi della prima coppia: e così proce- 
dendo colla giunta di altre ed altre coppie divise 
r una dall’ altra dal cartone bagnato , verrà pure 
crescendo la tensione positiva , come dovea di- 
mostrarsi . 

142 . Rovesciamo adesso questa Pila, e rima- 
nendo isolato il polo rame, 1’ altro polo zinco 
sia comunicante col suolo; e si avrà egualmente 
la tensione elettrica , crescente secondo il numero 
delle coppie, ma però negativa. 

Fig. 66. 

( Ri ) 

( Zi ) 

Imperciocché , sia data la sola prima cop- 
pia Zi Ri ( Fig. 66. ), tutto 1’ elettrico, che il 
zinco Zi comunicante col suolo, riceve dal ra- 
me Ri per forza elettromotrice, va a disperder- 
si nel suolo; e però il zinco Zi si rimane in 
istato naturale , ed il rame Ri debb’ essere in 
istato negativo , non potendo ristorarsi , perchè 
isolato, dell’ elettrico, da lui ceduto al zinco Z i . 
Se dunque ( come fu supposto ( i4v* )) ^ diffe- 
Knza fra lo stato elettrico del rame e quello del 
zinc^y che si toccano immediatamente, sia sem- 
pre di un grado in vantaggio del zinco, ne vie- 
ne, che rimanendo il zinzo^Zi in istato naturale, il 
rame Ri avrà un grado di tensione negativa. 



Fig. 6f. 
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.Aggiungendo ora l’umido Ui {fig- ^7- ) sul 
rame R i , e sopra 1’ umido Ui un secondo zin- 
co Za, per la dimostratione pi-ecedente ( i4^ )> 
questi due corpi aggiunti quai semplici condutto- 
ri in comunicazione col rame Ri , diverranno 
negativi alla tensione medesima di un grado; 
vuotando porzione del loro elettrico naturale nel 
suolo per mezzo del zinco Zi . 



Fig. 68 
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£d in fine compiuta la seconda coppia col 
mettere il rame Ra ( Fig. 68 ) a. contatto del 
zinco Z a, quel rame Ra dee cedere tanto del 
suo elettrico naturale, da divenir più negativo di 
un grado del zinco Z a . Ma si è veduto aver que- 
sto zinco Za un grado di tensione nativa. Dunque 
il rame Ra avrà due gradi di tension n^atiya, 
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cioè il rame Ra della icconda coppia ha la tension 
negativa doppia di quella del rame R i della pri- 
ma coppia: e così seguitando colla giunta di altre 
coppie , tutte col zinco al di sotto , la tensione ne- 
gativa verrà pure crescendo , secondo il numero 
delle coppie, dal polo zinco comunicante col suo- 
lo, al polo rame isolato. 

143 Segue la Pila isolata in amendue i po- 
li, cui appartiene la legge seconda ( 1 36.11. ) . 

Fig. 6g. 
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Per vedere partitamente 1’ ordine che in essa 
tiene 1’ elettrico , abbiasi la sola prima coppia elet- 
tromotiice di rame e zinco Ri Zi amendue iso- 
lati ( Fig. 6g. ) . Dovendo il rame R i cedere del 
suo elettrico naturale al zinco Zi isolato, senza 
che il detto ramo possa ristorarsi'( perchè isolato ) 
della sua perdita,* egli è chiaro, che lo stato del 
rame Ri debb’ essere negativo, e positivo quello 
del zinco Zi. E per avere anche in tal caso la> 
differenza supposta ad un grado di vantaggio nel 
zinco ( 143 ), basterà, che il rame Ri abbia mez- 
zo grado di tension negativa , ed il zinco Z i mezzo 
grado di tension positiva; da che l.a differenza fra 
mezzo grado negativo , e mezzo positivo è appun- 
to di uu grado. Ciò si prova altresì dall’ ospc-. 
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rienza ; che misurando coll’ Elettrometro unito al 
condensatore la tensione del zinco Zi a contatto 
del rame Ri isolato, si trova essere la metà di 
quella che darebbe lo stesso zinco Zi , toccando 
il rame Ri comunicante col suolo. 


Fig. ?o. 
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Soprappongasi adesso al zinco Zi il cartone 
umettato U i , e su questo la s0X>nda cojqùa e- 
lettromotrice Ra Za ( Fig. fo ), Per la giunta di 
questa coppia, cioè d’ una seconda forza elettro- 
motrice eguale alla prima del rame Ri col zin- 
co Zi, il rame Ri dee fare un’ altra perdita di 
elettrico eguale alla precedente ( 142), in modo 
che la sua tension negativa , eh’ era prima di mez- 
zo grado, sarà ora di un grado intero, lo stato 
poi del zinco Zi , dell’ umido Ui , e del rame 
R a sarà uno stato naturale , e quello del zinco 
Za sarà positivo di un grado. Per tal disposi- 
zione de’ corpi componenti questa Pila di due 
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coppie,!’ elettrico tien quello stato che gli si compete 
in forza de’ due priucipj di questa teoria; percioc- 
ché fra il rame Ri, che è negpativo di un grado, 
ed il zinco Zi in istato naturale, la differenza è 
di un grado ( i4i- 1*)* uguaglianza di sta- 
to nel zinco- Zi, nell’ umido Ui , e nel rame 
Ra, (i4i>II), essendo lo stato di tutti e tre 
naturale, e finalmente fra il rame Ra, che è in 
istato naturale, ed il zinco Za positivo di un 
grado, la differenza è di un grado di vantaggio 
nel zinco ( i4i • I- )• 

G)sì procedendo colla giunta d’ altre coppie 
per costruire la Pila isolata in ambedue i poli , si 
vedrà collo stesso raziocinio, divenir sempre più 
negativo il polo rame, ed altrettanto più positivo 
il polo zinco ; e lo stato naturale tenersi alla me- 
tà della Pila: dalla qual metà verso il polo zin- 
co, si troverà la tensione positiva crescente, ed 
altrettanta negativa crescente dalla detta metà al 
polo rame. 

1 44 Dulln qual dimostrazione delle due pri- 
me leggi risguardanti la tensione elettrica della 
Pila Voltiana, risultano i corollarj seguenti: 

1. Che nella costruzion della Pila comnnir 
cante per uno de’ suoi poli col terreno , vien mos- 
sa una corrente elettrica, la qual passa o dal ter- 
reno alla Pila, e vi produce la tension positiva 
crescente, o dalla Pda al terreno, e lascia nella 
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Pila una tension negativa erescente, tecondockè 
o il polo rame, o il polo zinco si fa comunicar col 
terreno . Questa tensione o positiva , o nativa cre- 
scente di coppia in coppia , può rappresentarsi colla 
serie de’ numeri naturali i, a, 3, 4 come 
quantità crescenti, o positive, o negative; e però 
la tensione del polo isolato, che è la massima ^ 
verrà espressa da quel numero della detta serie , 
che risponde al numero delle coppie. 

Fi§. 7 ;. 
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Nella Pila della Figura 71 , 

composta di quat- 

coppie , se il 

polo rame R 

I comunichi col 


suolo, vedesi a destra della Pila di basso in al- 
to la serie delle tensioni positive crescenti, che 
appartengono ai zindii delle coppie + i,+a, + 3, + 
4 ; ed a sinistra d’ alto in basso la serie delle tensioni 
negative crescenti pel rame di ciascuna coppia — 1 
— 13 — il polo zinco Z 4) comunican- 

do col suolo, rimanesse isolato il polo rame Ri. 
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II. Nella Pila isolata in araendue i poli , la 
corrente elettrica scaturisce da una metà della Pi- 
la , che resta negativa , e si raccoglie nell’ altra 
metà, che ne diviene altrettanto positiva; ma quel- 
la metà negativa è come una Pila comunicante col 
suolo per lo polo zinco ; e 1’ altra metà positiva 

è una Pila comunicante col suolo pel polo rame . 
Fig. f2. 

( )+2 
( R4 )+ i 

I } 

( ZJ )+r 



Nella Pila (K quattro coppie ( Fig. ) iso- 
lata in amendue i poli Ri, Z 4 , tanto il zinco 
Za, quanto il rame R3, che sono alla metà del- 
la Pila, si trovano in istato naturale; il che tor- 
ba a un medesimo , come se ciascuno dei due me- 
talli , comunicando eoi suolo , fosse il principio 
d’ una Pila; cioè il zinco Za diventa il polo co- 
municante col suolo di una Pila di due coppie , 
che ha la tension negativa crescente sino al polo 
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Fig, ?a. 
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rame Ri ; ed il rame R 3 è il polo comunicante 
col suolo di altra Pila pur di due coppie, la cui 
tensione è positiva crescente sino ai polo zinco Z 4 • 
E però ne conseguita, che la tcnsion positiva 
+ 3 , del polo zinco Z { è la metà della tension positi- 
va + 4 » aopislerebbe il detto polo, nel euso 
che r altro R i si facesse comunicare col suolo r 
e parimenti la tension negativa — 3 del polo R i 
si raddoppierebbe divenendo — 4 > (pando 1 ’ altro 
polo Z 4 comunicasse rol suolo, com’ è chiaro 
nella Figura 71. Ma è da, notarsi, che la differen- 
za fra le tensioni dei due poli isolati ( Fìg, 73 ) 
Ri, Z 4 , è la stessa che fra uno di essi isola- 
to, e l’altro comunicante col suolo; perciocché fra 
+ 3 , e — 3 v’ha lo stesso divario, che fra o, e-f 4 - 
UJ. La carica elettrica, o positiva, o negati- 
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ra di tutte le piastre metalliche , che compongo- 
no la Pila comunicante per uno de’ suoi poli col 
terreno, è proporzionale al quadrato del numero 
delle coppie; perchè, supposte eguali le loro su- 
perficie, la tensione debb’ essere proporzionale al- 
la carica. Ora sommando tutte le tensioni dei ra- 
mi insieme e dei zinchi in una Pila di due cop- 
pie, si trova quella somma uguale a quattro, :u- 
guale a nove nella Pila di tre coppie, a sedici 
nella Pila di quattro coppie ecc. (*), 

IV. Posti a comunicare fra loro i due poli 
della Pila Voltiana per mezzo di un arco metal- 
lico y i’dettrìco dovrà circolare continuo, sfogan- 
dosi dal polo positivo nell’arco, e da questo nel- 
l’ altro polo , donde per la continuazione della 
•. ibrza elettromotrice delle coppie metalliche, e del- 
la oonduttrìoe dell’ umido interposto alle coppie , 
' ritornerà* colla tensione medesima al polo positi- 
vo; et indi nuovamente nell’arco, e cosi di se- 

(*) A dimoitrar ciò in generale aia = n il name- 
ro delle coppie d* noa Fila comunicante col auoio per 
lo polo rame ; sari pure , per le cose dette al N. I. , 
= n la tantione massima del polo sinco isolato , • 
‘ = t la tensione del zinca delia prima coppia . E pe- 
. r& le, tensioni di tutti i zinchi, incominciando dalla 
massima dell* uhima coppia sino alla minima della pri- 
ma , daranno la segnente progressione sritmetica. 

Iti n — li n — ai i ' 

La somma di questa progressione per le regole ma- 
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guito. Questa coiTcnle elettrica sarà più o meno 
veloce lungo la Pila, secondo la maggiore, o mi* 
Dor lacoltà conduttrice dell’umido frapposto alle 


tematiche, è uguale alla somma «lei due termini estre- 
mi , moltiplicata per la temisomma di tutti i termi- 
ni della progrettione • Avremo dunque la somma 

n n*+n 

di tutta la progresiiona =«+» ^ - , che 

esprimerà la somma di tutte le tensioni dei zinchi . 

Venendo ai rami : la tensione massima , quella cioè , 
del rame dell^ ultima coppia è=:=n — r, e la minima 
= r appartiene ai rame della seconda coppia; essendo 
il rame della prima in istato naturale. Dunque le ten- 
sioiii dei rami dalla massima alla minima, riusciranno 
da quest' altra progrettione aritmetica; 

n— /; n— a; n — J f- 

E perchè il rame della prima coppia è in istato 
naturale , il numero de* termini di questa progrettione , 
cioè il numero de* rami elettrizzati, è minore di t del 
numero n dei zinchi elettrizzati. Dunque la semitom- 
ma dei termini di questa progressione dei rami è 
n — I 

s= — ; la qn 'e moltiplicata per la somma dei due 

termini estremi n — - 1 , f / , darà la somma di tutta la 
progrettione ^ ^ , che dice la somma di tutte le ten- 
sioni dei rami . Ma la somma di tutte le tensioni dei 
n* + fi 

zinchi ti è trovata =± . Dunque la somma totale 

2 

di tutte le tensioni delle piastre componenti la Pila , è 


'i* + 


fi n 
— +- 


a 2 

ro delle coppie. 


= n* , cioè al quadrato del nume- 
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eo^ie: ma essa corrente passerà da un polo al- 
r altro per l’ arco metallico colla stessa energìa , 

0 uno dei poli comunichi col terreno , o nessuno ; 
essendovi io ambedue i casi ia stessa differenza 
di tensione fra un polo e l’ altro ( H. ) . 

i 45 - La terza legge ( 137. III. ) è, Non po- 
ter crescere la tensione elettrica della Pila per la 
maggior larghezza delle coppie ; il che spiegasi 
agevolmente coll’ osservare, che nel mutuo contat- 
to dì due elettromotori, e. g., rame e zinco, cia- 
scun punto del zinco acquista egual tensione po- 
sitiva , essendo la forza elettromotrice di egual valo- 
re per tutti: per la stessa ragione, la tension negati- 
va debh’ essere uguale in ciascun punto del rame . 
Ora, crescendo in larghezza i due metalli, non si ac. 
cresce per questo la loro forza elettromotrice . ciò 
darà bensì maggior numero di punti elettrizzati, cioè 
una maggior superficie metallica elettrizzata; ma però 
colla tension medesima di prima in ogni suo punto . 

A dir breve, qualunque siasi l’ampiezza del- 
le coppie metalliche elettromotinci , avranno sem- 
pre la stessa tensione, perchè avranno sempre la 
carica proporzionale ^lla lor capadtà ( i 8 . IL), 
che è la loro superficie ( 59. ). 

1 La differenza dunque sta nella quantità di elet- 
trico , cioè nella carica , che éee crescere a misura , 
che le coppie si allargano; e quindi riman ferma 

17 Ptiiie /. 


Fig. 7J. 



la slessa tensione; non altrimenti che in due va- 
si uniformi A, e B Fig. 73.), diversi in lar- 
ghezza, c pieni d’acqua ad altezze uguali ab, cd. 
Certo che il vaso più largo A contien più acqua 
dell’altro B: ma per le altezze uguali ab, cd del- 
l’acqua, la pressione sopra i punti e ed y dei 
propri loro fondi, è la stessa in amendue. Or 
questi due vasi ratligurano appunto due Pile, che 
avendo lo stesso numero di coppie , ma l’ una più 
larga che l’altra, riescono egualmente alte, e di- 
verse in larghezza . In quella di coppie più larghe 
v’è maggior carica elettrica , perchè proporzionale 
alla maggior capacità o superficie, ma pel numero 
egual delle coppie, la tensione non può non es- 
sere eguale in amendue. 

Per lo che , se alcun fenomeno della Pila 
Voltiana sia dovuto più alla quantità, che alla 
tension dell’ elettrico , gioverà per tal fenomeno 
più l’ampiezza, che il numero delle coppie. Tal 
si è l’elTetto chimico di sopra recato della com- 
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biistion dei metalli ( iS^. ). Il grandioso appara- 
to Voltiano costruito in Inghilterra dal Cliildrcn, 
non era che di sole venti coppie metalliche di 
rame e zinco; ma avendo ciascuna piastra tren- 
tadne piedi quadrati di superficie , se n’ ebbero 
combustioni e fusioni di corpi, alle quali l’arte 
non giunse mai col più intenso calore . Il platino , 
mcbdlo che resiste al maggior fuoco delle forna- 
ci, toccato appena quell’ apparato , si squagliava 
del tutto , gocciolando come cera alla fiamma . Si- 
milmente il quarzo, il zaffiro, etl altri corpi non 
potuti mai fondere per l’ addietro. 

146. A spiegar finalmente la quarta legge 
( i 36 . IV.), basta il sapere, che le soluzioni aci- 
de o saline sono migliori conduttrici dell’elettrico, 
che r acqua pura ; e però deono tradurlo più 
prontamente da una coppia all’altra della Pila, 
ma perchè la tensione elettrica di questa è do- 
vuta unicamente a quel grado di forza elettromo- 
trice , che esercitano fra loro i due metalli di cia- 
scuna coppia : cosi la tensione dovrà pure dispie- 
garsi nella Pila, e farsi vedere all’Elettrometro 
più, o meno prontamente, secondo che i liquori 
interposti alle coppie sono più o men conduttori 
dell’ elettrico . ma questa loro diversità non potrà 
variare giammai il grado di tensione messo nella 
Pila dalla forza elettromotrice delle coppie me- 
talliche . 



Bensì la scossa e gli altri effetti fisiologici di* 
pendono al tutto dalla facoltà conduttrice dell’u- 
mido interposto fra le coppie ; poiché , per le dot- 
trine già insegnate intorno alla scossa proveniente 
o dalla bottiglia di Leyden ( 8 1 . ) , o dai contatti 
metallici ( i 3 a. ); egli è mestieri, che per averla 
altresì dalla Pila , abbia questa in un brevissi- 
mo tempo a versare nel corpo animale tutto l’e- 
lettrico necessario alla scossa . Ma la tensiou del- 
la Pila, anche di due o trecento coppie, è debo- 
lissima , nè sarebbe giammai sensibile alla libra 
animale il solo urto a lei dato dall’elettrico rac- 
colto nel polo che si tocca. Bisogna dunque, che 
la Pila pid e pii\ volte ripeta quell’ urto , cioè , 
che nel brevissimo tempo di quel toccamento che 
sembra istantaneo, la Pila si ricarichi e scandii 
più volte di seguito. Bisogna insomma, che la 
cón-enie elettrica trovi nell’umido interposto alle 
coppie un canale abbastanza libero, per trascor- 
rere da un polo all’altro della Pila, e quindi nel 
corpo animale, colla velocità necessaria alla scos- 
sa (83. IL). Questa dunque debb' essere propor- 
zionale alla facoltà conduttrice di quell’umido; che 
ove sia pura acqua , la scossa riuscirà appena sen- 
sibile , e nulla affatto co’ cartoni della Pila quasi 
asciutti: mentre la tensione, variando solamente 
in prontezza, tornerà sempre la stessa nd grado. 

\ 
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... Dell’ eletirico trasmesso 

Jiri corpi dalla Pila Voltiana. 

147 . A vendo questa macchina in se mede- 
sima, per solo il suo apparecchio, una sorgente 
perenne di carica elettrica, vuoisi considerare nel 
presente articolo la comunicazione di questa cari- 
ca, ossia il passaggio dell’elettrico dalla Pila, 1. 
a’ corpi conduttori , II. agli isolanti armati , 111. 
ai semiconduttori. 

£ quanto a’ primi; comunicando questi iso- 
lati col polo altresì isolato della Pila, ai elettriz- 
zano essi pure similmente a quel polo, e al grado 
suo di tensione; secondo le leggi spiegate nel pas- 
saggio dell’elettrico da conduttore a conduttore^ 
quando è continuata e perenne la sorgente che 
elettrizza ( Gap. III. Artic. I. ) 

148 . Ma se il conduttore si adoperi qual ar- 
co di comunicazione fra un polo e l’altro della 
Pila ; come sarebbe un filo metallico interposto ai 
medesimi; la corrente elettrica altro non fa, che 
circolare continuo dalla Pila nell’arco, e da que- 
sto nella Pila ( i45. IV. ); e sfogandosi più pre- 
stamente per l’arco metallico (ottimo condutto- 


re ) , che lunghesso la Pila , j>er gli umidi ( con- 
duttori sempre imiierfelti ) , non può rimanere ne’ 
suoi poli alcun avanzo di carica. 

lijg. Per tal continuazione della corrente c- 
lettrica nell’arco metellico scaricatore, dcesi giu- 
dicare della scintilla, che scoppia nell’atto della 
scarica. Richiamisi alla mente, essere la tensione 
dei corpi elettrizzati proporzionale alla lunghezza 
della scintilla, che da quelli si vibra: e sapen- 
dosi per l’esperienza, che a certo grado di ten- 
«ione misurato da un Elettrometro, corrisponde 
certa lunghezza di scintilla, si ritrae facilmente, 
che un corpo elettrizzato alla tensione di due o 
tre linee di ajicrlura nelle fogliette dell’Elettro- 
metro sopra descritto ( iig. ) (la quale è ap- 
punto la tcnsion massima di una Pila di cento 
coppie di rame e zinco ), darebbe scintilla sì cor- 
ta, da non giungere alla trecentesima parte di 
una linea . Or questa è lunghezza al tutto imper- 
cettibile al senso; e però quelle scintillette si vive 
e brillanti, che scoppiano dalla Pila, scaricandola 
con archi metallici, non sono altrimenti pura lu- 
ce di elettrico, che sarebbe poco, o nulla sensi- 
bile; ma si bene vero fuoco di fusione e combu- 
stion del metallo , che in fatto vedesi ossidato nel 
luogo dello scoppio: il che vuol dire, che per la 
somma velocità della corrente elettrica dalla Pila 
nell’arco, vien questo da tal piena di elettrico 
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investito, che non polendo essa sfogarsi libera- 
mente nell’ angusto passaggio per lo punto del 
toccamenlo , o pel filo troppo sottile dell’arco, si 
condensa a tal grado, da fondere, infiammare, e 
via scagliar questi ostacoli. 

i5o. Passiamo agli isolanti armati. L’espe- 
rienza ci mostra , che la Pila Voltiana gli elettrizza 
ad un grado di tensione uguale alla sua. Prendete 
una grande bottiglia di Leyden, oppure una bat- 
teria, anche di quaranta, o cinquanta piedi di 
superficie armata; e messa l’esterna sua armatura 
in comunicazione col suolo ( o meglio col polo 
inferiore delia Pila ), l’uncino della medesinla va- 
da a toccare il polo superiore isolato; e fate pu- 
re, che quel toccamento sia il più breve possi- 
bile. voi troverete subito la batteria caricata allo 
stesso grado di tensione della Pila. Avvertite pe- 
rò, che in tal esperienza, l’uncino delle bottiglie 
o batterìe , vuol essere ottimo conduttore, cioè un 
fìlo,o lastra di metallo, die senza la minima in- 
terruzione si continui fino all’ interna loro arma- 
tura; che trattandosi di una tensione sì debole 
' _ , > 
com’è quella della Pila , ogni piccolo ostacolo ba- 
sta, o a fermare l’elettrico interamente sella Pi- 
la, 0 ad impedir per lo meno l’uguaglianza di 
tensione fra la Pila , e le batterie con essa carica- 
te ( 66. ) . 



i 5 i. La qual carica delle bottiglie > o bau»* 
rie è conseguenza naturale dell' essere la Pila Vtd- 
tiana fonte indeficiente d’ elettrico ; perciocché , ghi- 
sta la teoria degli isolanti armati (77. I. ) , co- 
municando il loro uncino col polo positivo della 
Pila , dee questo polo versare l’ elettrico nella fac- 
cia interna delle bottiglie, mentre l’esterna comu- 
nicando col terreno, o col polo negativo delia 
Pila, ne perde altrettanto del suo naturale; nè 
quella corrente elettrica potrà cessare , se non 
quando l’ interna faccia abbia acquistato la tensio- 
ne medesima del polo elettrizzante ( 77. IH. ) . 

Questa uguaglianza di tensione fra la Pila e 
le batterie da essa caricate, si avrà con più o 
men di prontezza, secondo la maggiore o minor 
facoltà conduttrice del liquore interposto alle cop- 
pie della Pila . Ora , le infusioni acide -o sali- 
ne , sono bensì conduttori imperfetti dell’ elet- 
trico, in paragon de’ metalli: ma tuttavia la Pila 
co’ cartoni ben pr^i di tai infusioni, sommini- 
stra incessantemente l’elettrico con tanta velocità; 
che la miglior macchina elettrica non potrebbe 
fare altrettanto. Ascoltiamone la prova dall’In- 
ventore ^medesimo della Pila : » Starebbe ( Egli 
dice (* ) ) una macchina ben buona e possente queBa 


(*) Collezione dell* Op. del Cev. Yolta Tóm- II. Par. 
II. face. az3. 
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che earioasse nd tempo di un mmUo secondo una 
batteria di 6o. piedi 'quadrati , alla tensione di un 
grado del mio Elettrometro ( che oorrìspondono a. 
un di presso all’ apertura di due linee' neH’Elet' 

trometi-o a foglietle d’oro ( 119. ) ) (Ira i 

miei apparecchi fanno anche di più in men tempo 
assai: essi caricano una tal batteria, ed eziandio 
delle più grandi, ad t, a, 3 gradi, secondo che 
sono essi apparecchi composti di 60, tao, tHo 
coppie metalliche i in ragione, cioè, di un sessan^ 
te simo di grado per coppia ; in quanto tempo ? In 
un ventesimo, un cinquantesimo, un centesimo di 
secondo, e forse più prontamente ancora. Qual 
maraviglia perciò, se il corpo animale scaricando 
la Pila, riceva nel brevissimo tempo del tocca- 
meoto r elettrico suiheiente alla scossa, ed abbiao- > 
si dalla Pila alcuni effetti, specialmente chimici, 
che sarebbe quasi impossibile di avere colle or- 
dinarie macchine elettriche? 

iSa. Avendosi impertanto la tensione mede- 
sima, sì nella Pila, come nelle bottiglie, o bat- 
terie con essa caricate; qual sarà la scossa delle 
batterìe , in paragon di quella che vien dalla Pila l 
Per averla eguale, dee al certo la , batterìa 
nell’atto della scarica versare nel corpo animale 
la stessa coppia di elettrico, che somministra la 
Pila nella scossa: cioè tanta esser dee la capacità 
della batterìa per la carica elettrica, che venendo 
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essa batterìa dettrìzzata o dalla'^ Pila, od anche 
dalla macchina elettrìca alla tensione medesima 
della Pila , acquisti la detta copia di elettrico . 
Ora, che cosa è mai la tensione di una Pila di 
tento coppie di rame e zinco? essa toccando im- 
mediatamente il bottone dell’ Elettrometro ( 119. ), 
ne fa diverger le fogliette mobilissime per due in 
tre linee appena . e tuttavia questa Pila con si de- 
boi tensione , darà scosse fortissime a chiunque col- 
le mani ben umettate di acqua , vorrà provocarla . 
Dunque la batterìa vuol esser ben grande , cioè di 
molta capacità per la carica, acciocché essa pure 
elettrizzata a quella tension miserabile , possa scuo- 
tere altrettanto che fa la Pila. 

E però da notarsi il vantaggio, che avrebbe 
ootal batterìa sopra la Pila; che, cioè, la batte- 
ria comunicando il suo elettrico al corpo animale 
per mezzo di ottimi conduttori, quali sono le ar- 
mature sue di metallo, lo scarica pili presto del- 
la Pila; che invece il trasmette, ricevendolo da’ 
conduttori umidi , i migliori de’ quali sono sem- 
pre a queir ufizio di gran lunga meno acconci dei 
metalli . Laonde , se tutto l’ elettrico che sgorga 
dalla Pila nella scossa, impieghi, e. g., tutto in- 
tero il tempo brevissimo del toccamento, la stes- 
sa dose di elettrico uscirebbe dalla detta batterìa 
in una porzione soltanto di quel tempo: Ma la 
stessa dose di elettrico tanto più scuote , quanto è 


più veloce. Dunque per questo capo la batterìa 
scuoterebbe più della Pila. 

Per altro, malgrado questo vantaggio della 
batterìa, ognun vede, quanto grande esser debba 
tuttavia la capacità sua ]<er la carica, per dare, 
colla tensione già detta, la scossa medesima che 
provasi dalla Pila di cento coppie di rame e zin- 
co . già r esperienza ha fatto vedere , che tal 
batteria dovrebbe contener per lo meno dugento 
piedi quadrati di superficie armata. 

Essendo però qualunque batteria elettrizzata 
una sorgente di elettrico, die estinguesi totalmente 
nella scarica, dopo la scossa non può cagionare 
altro effetto nell’ animale . Non così la Pila , che è 
sorgente perenne di elettrico . Quindi una persona , 
che resta colle mani umettate in comunicazione coi 
due .poli, oltre la scossa del primo toccamento, 
continua a sentire un fremito, e intormentimento 
nelle sue fibre, ed altre sensazioni secondo le di- 
verse parti del corpo, stimolate incessantemente 
dall’ elettrico che vi trascorre continuo. Che se 
dopo quella comunicazitme levi la mano, od altra 
parte del corpo che toccava la Pila, nelPatto stes- 
so che s’interrompe quel circolo, proverà nuova 
scossa, minore però della prima, e ciò per quel 
siibitaneo arrestarsi , e rìngorgare dell’ elettrico nel 
suo corpo. 
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1 53. Se non che , la batteria caricata colla Pila, 
potrebbe scuotere più di questa in altri due casi. 

Il primo sarebbe di una batteria tanto capa- 
ce di carica, che per venir elettrizzata alla ten- 
sione medesima della Pila, esigesse più elettrico 
di quello che trasmette la Pila nel dare la scossa; 
peri hè allora cotesta batteria scaricherebbe altresì 
più elettrico, che la Pila nel corpo animale. 

L’ altro è , quando la batteria sia caricata da 
una Pila che abbia i cartoni imbevuti di acqua 
puia. In tal caso, si è veduto ( r47- ) riuscir 
molto debole la scossa, pel ritardo che soffre la 
corrente elettrica da conduttori così imperfetti . 
ma perchè la tensione della Pila è la stessa, co- 
me se avesse i cartoni inzuppati della migiior in- 
fusion conduttrice; così, comunicata quella ten- 
sione a una batteria anche di mediocre capacità, pq- 
trebbe questa dare una scossa maggior che la Pila. 

E tanta può essere cotal differenza, che a- 
vendo la Pila i suoi cartoni quasi rasciuUi, da 
una bottiglia di Leydm caricata con essa Pila , si 
abbia una scossa abbastanza sensibile, e nessuna 
affatto dalla Pila ( i47*)' 

Ma è da avvertire, che in questi casi, per 
elettrizzare le bottìglie , o batterie colla Pila a ten- 
sione eguale alla sua , il toccamente del loro 
uncino col polo della Pila, vuol essere tanto 
più luogo, quanto è minore la facoltà conduttri- 
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ce dei suoi cartoni: ehe anzi, ore questi fossero 
quasi asciutti, non riuscirà mai di aver esatta- 
mente uella bottiglia la tensione medesima della 
Pila; perchè volendovi a ciò molto tempo, l’elet- 
trico in quel mezzo va in parte a disperdersi nel 
terreno, scolando per i margini della bottiglia, che 
non sono mai perfettamente isolanti. 

i54> Vegnamo finalmente ai semiconduttori, 
cui si volesse comunicare l’ elettrico della Pila. 
Già si è veduto ( 85. ), che per questa specie di 
corpi , r elettrico di tension debolissima , o non 
passa del tutto , o con molta difficoltà e lentezza , 
in paragon del suo corso per ottimi conduttori 
quali sono i metalli. 11 primo caso è ben facile 
avverarsi nella corrente elettrica delia Pila, la cui 
tensione, anche pel numero di cento coppie, ò 
tuttav'ia sì meschina , da non poter nemmeno 
squarciare un velo d’arìa sottilissimo, quanto un 
trecentesimo di linea ( 1 5o. ) . Non sarà ' dunque 
maraviglia, se un foglio di carta, l’epidermide 
asciutta degli animali e delle piante, anche ver- 
di, l’aria diradata eziandio colla macchina pneu- 
matica , gli anelli di mia catena metallica , la fiam- 
ma d’ una candela , ed altri siffatti corpi , che 
sembrano ostacoli insensibili all’elettrico di molta 
tensione, sieno poi insuperabili all’ elettrico della 
Pila, almeno per gli effetti Ghimici e Fisiologici. 



155. L’altro caso suppone il semicondullore 
di tal natura, che interposto fra un polo c l’al- 
tro della Pila, possa almeno in parte scaricarla. 
La quale scarica , secondo la dottrina data dei 
semiconduttori ( 87 . ), non potrà già farsi tutta 
seguentemente, nè pel cammino pili corto; ma de- 
viando da ogni parte, e tanto più allaigandosi 
divisa e suddivisa in altre minori correnti, quan- 
to è maggiore il Ritardo che soffre nel condutto- 
re imperfetto. Per vederne la prova, collocate la 
base metallica della Pila sopra un panno, o car- 
tone bagnato di acqua pura; e distante un palmo 
circa dalla detta base, siavi una piastra metalli- 
ca. Indi una, o più persone torchino colle mani 
quel panno o cartone umettalo, sia framezzo alla 
piastra e alla Pila, sia fuor di quella direzione in 
varie distanze; ed oltre alle mani, si trovino qua 
e là sparse sullo stesso pannò bagnato delle rane 
scorticate di fresco, od intere, o messe in brani . 
Curioso spettacolo è il sentire scosse le mani, e 
quei membri di rana balzare e contorcersi, ogni 
volta che un arco metallico , posando un capo sul- 
la lastra, va a toccare con l’altro la sommità 
della Pila; mettendo così sott’ occhio il deviare e 
r allargarsi della corrente elettrica , che attraversa 
il panno interposto fra la piastra e la Pila. 

156. Oltre a ciò, se reletlrico per l’arco 
temiconduttore con possa tragittar si veloce da 
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un polo all’altro, come fa da una in altra cop- 
pia lungo la Pila, ne viene; 

I. Che durando la comunicazione fra li due 
poli , per mezzo del detto arco semiconduttore , 
resterà addietro nella Pila un avanzo di carica. 
Quanto esser possa notabile questo avanzo, il di> 
mostra la seguente esperienza. Resti una persona 
in comunicazione continua coi due poli , toccando 
l’uno con una, l’altro con l’altra mano ben u- 
mettate di acqua, non per questo la Pila è sca- 
ricata : conciossiacbè una seconda persona , che 
colle mani bagnate venga a toccare similmente i 
due poli, riporterà altresì una scossa molto sen- 
sibile. e tenendo ferme pur questa le mani sui 
poli, la Pila avrà tuttavia dell’ elettrico da scuo- 
tere una terza persona, e così altre di seguito; 
riuscendo però la scossa sempre più debole in 
ogni persona aggiunta, sino a divenire del tutto 
insensibile . 

Così pure , fasciando tutta all’ intorno la Pila 
con un panno bagnato di acqua pura, onde i 
lembi di tutte le coppie comunichino insieme per 
mezzo dell’acqua, la Pila ritiene ancora tanto a- 
vanzo di carica, da poter dare una scossa sensi- 
bile ; e ciò mostra , quello strato umido , comecbè 
assai largo ed applicato a tanti punti metallici,' 
essere incapace tuttavia di sfogar per intero tut- 
to l’elettrico che vien dalla Pila. 
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Ingrossando però quello strato con altre si- 
mili fasciature , si potrà allora per più fili acquei 
conduttori scaricare del tutto la Pila. 

II. Che il detto av anzo di carica dee propa- 
garsi altresì per l’arco semiconduttore. Ed in fat- 
to; esplorando coll’ Elettrometro la fascia umet- 
tata , che involge la Pila nell’ esperienza preceden- 
te, lo stato naturale si trova soltanto alla metà 
della fascia; perchè dopo la metà verso il polo 
zinco , si dispiega sulla fascia una tensione positi- 
va crescente; ed altrettanta negativa crescente , dal- 
la detta metà verso il polo rame. XjO stesso si 
fisserva in un semplice nastro di carta,, che ba- 
gnato di acqua pura, pongasi a toccar con l’ jioo 
de’ suoi capi II polo zinco, e con l’altro il polo ra- 
nm. Tutto questo vuol dire; che non ]x>tendo 
r elettrico trasmettersi per l’acqua cplla. velocità 
medesima, con cui trascorre lungo la Pila; non 
può giungere a tempo di ristorare la perdita , che 
fa del suo elettrico naturale la porzione della fa- 
scia, o del nastro contìgua al polo negativo. Laon- 
de questa porzione riman negativa, massimanmnte 
nei punti più vicini al polp rame: e l’altra poi^ 
zione contigua al polo zinco divien positiva, per 
quella parte di elettrico, che ivi rattenuta, più 
« più si accumula verso il detto polo. . ; 



Digitized by Googic 


ARTICOLO IV. 

Identità del fluido agente nella Pila P’oHiana 
con quello che opera nelle ordinarie 
macchine elettriche. 

157. Ohiunque, dopo le cose finora esposte , 
consideri i fenomeni della Pila Voltiana in cia- 
scuno de’ suoi elementi, e nella loT composinone, 
non pud fare-.cbe non riconosca subitamente il 
fluido che li produce. Già l’Elettrometro ci mo- 
strò a tutta evidenza, esser puro e scdiictto elét- 
trà'O quello che si sprigiona nel mutuo conUllo 
di due diversi conduttori, e dal replicarsi di tal 
contatto nella Pila, venir crescendo quell’ elettri- 
co di tensione. Già i corpi medesimi, che sono 
o conduttori) 0 isolanti, 0 semiconduttori dell’e- 
lettrico eccitato per via di sfregamento, sono pa- 
rimenti del fluido die cavasi dalla Pila. Essa co- 
munica la sua tensione elettnca a’ vari corpi colle 
stesse leggi che osserva l’ elettrico . gli efietti della 
Pila tornano in sostanza a un medesimo con quei 
della macchina elettrica. E basta insomma con- 
cepire la PUa Voltiana qual enorme batteria elet- 
trizzata colla maccliina elettrica a un debolissimo 
grado di tensione ( i 53 . ){ e noi troveremo ogni 
18 Parte L 
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fenomeno della Pila tosto mostrarsi qual effetto 
ordinario delle note leggi, e proprietà dell’elet- 
trico . perciocché colai batteria ( come appunto la 
Pila ) darebbe assai deboli gli effetti della tensio- 
ne, ma molto efficaci quei della carica; colla so- 
la differenza, clic la batteria dopo la scarica non 
potrebbe più operare , se non ricaricata colla mac- 
china elettrica ; laddove la Pila contiene in se me- 
desima tal sorgente sempre viva di elettrico, che 
rimette in lei tutto quello che perde in ogni sca- 
rica, e vcl rimette con tanta prontezza , che ugual 
non può aversi dalla miglior macchina elettrica. 

i58. A spiegar dunque compiutamente i fe- 
nomeni della Pila V'oltiana , non v’ha ragione al- 
cuna, o d’ immaginare altro fluido diverso dall’e- 
lettrico ordinario , siccome fecero alcuni Fisici , che 
quel della Pila nominarono Galvanismo , Fluido o 
Agente Galvanico, Elettricità Galvanica, fdromctal^ 
lica; o di pensare con altri, che sia bensì puro 
elettrico quello eccitato nella Pila dall’:; accoppia- 
mento di due diversi metalli ; ma che poi si modifi- 
chi , e tramuti in fluido di altra specie , attraversan- 
d o U liquor dei cartoni . Il Sig. J. A. De Lue è l’ au- 
tore di questa opinione , la quale quanto sia lon- 
tana dal vero, io credo aver pienamente dimo- 
strato nella mia Dissertazione sulla Pila elettrica 
a secco, face. 44 - perciocché nell’Opera del 
Fisico Inglese, il Sig. Giorgio Singer ( Elementi 


di Fisica e Chimica elettrica ) , che tradolla in 
iHwlra lingua , fu pubblicata l’anno scorso in Mi- 
lano, si rimette in campo la detta opinione, col 
dire ( face. 385 . ) che il Sig. De Lue , per mezzo di 
dotte esperienze , ha dato ordinatamente conto delle 
relazioni che esistono fra le diverse partì. deW ap- 
paralo Voltìano, e fra i suoi effetti; non sarà 
discaro a’ miei leggitori il trovar qui ristampate, 
e poste in maggior lume le critiche mie osserva- 
zioni sull’ipotesi e sperimenti del Sig. De Lue. 

i5g. E primieramente, ciede questo Fisico 
necessaria all’ elettrico della Pila una modificazio* 
ne, che il distingua dall’ elettrico ordinario; poi- 
chè ( egli dice ) V elettrico della Pila produce con 
piccola quantità di sua materia effetti , che ne 
esigono una quantità, incomparabilmente maggio- 
re, qiialor venga eccitato con mezzi differenti da 
quei della Pila . Questa sua ragione è un equivoco . 
Imperciocché altro è considerare la sola quantità 
dì elettrico eccessivo, che resta fermo nella Pila, 
finché questa non si scarichi, e tal quantità ve- 
ramente è piccolissima ; ed altro è considerare la 
quantità di elettrico che circola da un polo al- 
r altro della Pila , per mezzo di un arco scarica- 
tore; e tal quantità è sì grande, che, come fu 
dimostrato ( i5i.), una macchina elettrica la più 
poderosa non può darne ugual quantità in pari 
tempo. Ma gli effetti di cui parla il Sig. De Lue, 



sono sempre dovuti all’ elettrico che circola nella 
scarica della Pila. Dunque essa per produrli ne 
ha ben davvantaggio sopra qualunque macchina 
elettrica . 

i6o In secondo luogo, essendovi tre specie 
di effetti nella Pila Voltiana, cioè i FLùci, ossia 
puramente elettrici, i Chimici, ed i Fisiologici, 
vuole il Sig. De Lue , esservi nella Pila una causa 
propria o singolare per ciascuna specie di quegli 
effetti, e crede potersi riconoscere nella Pila ogni 
causa separatamente dalle altre due, colle seguenti 
esperienze . Fig. Z4- 



Egli ha diviso la Pila in vari gruppi, per 
mezzo di treppiedi metallici ( Fig. 74 .) fatti con 
due fili di rame AS, TO, curv’sti in modo, che 
frapposto un treppiede fra due corpi della Pila, 
tocchi l’inferiore colle sole punte dei piedi B , R , 
e il superiore colle sole punte degli angoli S, A, O . 
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La prima divùìione della Pila è rappresentata 
dalla Figura 75 , e procede coll’ordine ivi notato; 
cioè Argento, Umido, Zinco, sul quale è posto 
il treppiede indicato dalla lineetta < r ; e sopra 
questo egualmente Argento, Umido, e Zinco; poi 
il treppiede di rame, e così seguitamente . 

Nella seconda divisione ( Fig. 7 ^), ciascun 
gruppo è composto di] umido Ui, zinco Zi, ed 
argento Ai , quindi il treppiede r e così via 
via. 

La terza ( Fig. ) tien lo stesso ordine 
della seconda , salvo che 1’ umido tocca F argento . 

Ciascuna di queste tre divisioni ( eh’ Egli 
chiama dissezioni della Pila ) avea prima per 
corpo umido un cartone imbevuto di acqua pura ; 
nel qual caso la Pila vien da Lui detta acquosa; 
ed osservò i seguenti effetti ; 

Nella prima divisione ( Fig. ^5 ) gli si me- 
trò r effetto eleitriao ed il ciùtnico eziandio ,'^da 


Digitized by Gopgle 



278 
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Lui attribuito all’ ossida7;ìone del zinco in contai* 
to deir acqua pura . Solamente questo effetto c/ii- 
mico il trovò di minore energia , per la interposi- 
sion dei treppiedi. 

Nella seconda combinazione ( Ftg. z^- ) vide 
r effetto elettrico, ma non il cMnùco . 

Nella terza poi ( Fig. z? ) , falli del tutto 0- 
gni effetto . 

Appresso a quésto; avendo bagnati di acqua 
! salata tutti i cartoni d’ogni Pila, la prima (Fig. f 5 ) 
gli diede r effetto fisiologico, oltre gli altri due; ma 
gli effetti dell’ altre ( Fig. zz ) furono tutta- 
vìa i medesimi, come nella Pila acquosa. 

16 1. Per le quali esperienze Egli venne in 
questa sentenza; 

I. Che r effetto elettrico proviene dalla forza 
elettromotrice dei due metalli accoppiati; e per 
crescere questo effetto basta , che un solo mebdlo 
d’ogni coppia tocchi rmnido, come nella Figura 7^ 
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dov« il solo EÌnco tocca 1 ’ umido. Gie se nella 
Pila della Figura 77 manca totalmente ogni effet- 
to, anche quando i suoi cartoni sono bagnati di 
acqua salala; ciò viene dall’ essere ogni zinco di 
questa Pila preso in mezzo dall’ argento al di sot- 
to , e dal rame del treppiede al di sopra ; il che 
porta due forze elettromotrici sottosopra eguali e 
contrarie . 

II. Che per aver 1 ’ effetto chimico, com’ è la 
scomposizione dell’ acqua, già sopra descritto (i 38 ), 
non un solo metallo d’ ogni coppia, come -nella 
Figura 76 , ma tutti e due hanno a toccar 1 ’ umi- 
do , come nella Figura 75; ove 1 ’ umido è sempre 
interposto fra 1 ’ argento ed il zinco . E di più , è 
necessario per questo effetto, che l’uno o l’altro 
dei due metalli venga ossidato dal liquor dei car- 
toni: tale appunto è il zinco, che in questa Pila 
ai ossida in^ contatto dell’ acqua pura. > 

III. Che r effetto fisiologico, cioè la sco^ , 
oltre le condizioni già dette per l’effetto chimico, 
esige altresì un acido , che operi chimicamente nei 
metallo , com’ era 1 ’ acido del sale , che insieme 
con 1 ’ acqua bagnava i cartoni della Pila 75, quan- 
do n’ ebbe la scossa . 

E volendo egli tuttavia conferma re queste sue 
asserzioni , apparecchiò una Pila nel modo ordi- 
nario ( cioè non interrotta da’ treppiedi ) , com- 
posta di rame, stagno, e cartoni bagnati di acqua 
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elettrico; 'percliè 1’ acqua pura non potendo in 
questa ossidare lo stagno , manca ( a parer suo ) 
la causa produttrice dell’ effetto chimico ; e nè pu- 
re il fisiologico può aversi , mancando l’ acido cUe 
operi ne’ metalli . Quindi egli concLiude general- 
mente; che r elettrico eccitato dalla forza elettro- 
motrice dei metalli sia bensì 1’ elettrico ordinario 
dell’ altre itiacdbioe; ma passando questo elettrico 
per metalli che si ossidano , acquista nuova for- 
ma , che il rende atto alla produzione dell’effet* 
(o chimico, ed eziandio del fisiologico , quando il 
liquore ossidante sia un acido. 

163. Se non che, avendo io ripetuti più vol- 
te , e colla maggior diligenza gli addotti sperimen- 
ti del Sig De Lue, alcuni solamente ne ho trova- 
to di veri . e questi del tutto inutili a provare la 
sua' teoria . 
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E primiersumente io convengo, quanto all’ ef- 
fetto elettrico ; che cioè la tensione elettrica si abbia 
dalla prima e seconda combinazione ( / 7 g. 
e non dalla terza ( Fig. 7^ ) . Ma debbo avverti- 
re, che il treppiede di rame in ciascuna di queste 
tre Pile è uli vero elettromotore; il quale sebboi 
tocchi con pochissimi punti i due corpi fra’ qua- 
li è collocato , nondimeno , quanto alla tensione , 
egli opera altresì come se fosse ima piastra di ra- 
me, applicata esattamente fra|;li stessi due corpi. 
E per verità; fu provato nella quarta legge Vol- 
tiana ( 1 36 . IV. ) ; potersi cangiare la tensione 
per maggiore o minor numero di punti , ne’ quali sì 
tòecano immediatamente i due metalli; e lo stes- 
so Sig. De Lue, come dice il Singer ( face. 387), 

» attribuisce la mancanza dell’ effetto elettrico nel- 
» la terza Pila ( Fig. ZT ) b 1 duplice contatto in 
» cui trovasi il zinco da una parte ooll’ argento, e 
» dall'altra col rame del treppiede, ch’ibi ri-. 
» guardò come agenti in senso contrario. 

Quindi ne viene; che bensì nella prima com- 
binazione ( Fig. 75), la vera coppia elettromòtrì- 
ce si è r argento col zinco; perchè 1 ’ argen- 
to À 3 spinge r elettrico nel zinco Zi , come se 
lo toccasse immediatamente ( 13 1. II. ). Ma per 
la stessa ragione , nella seconda combinazione 
( Fig. f 5 . ) , la vera coppia elettromotrice si jè 
quella dal rame del treppiede col zinco Zi, 
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Fig. rs. Fig. z 6 . , Fig. rz. 



come se non vi fosse 1 ’ argento Ai interposto. 
Nella terza poi ( Fig. ZZ )> il rame del treppiede 
ir coir argento Ai formano insieme tal coppia, la 
cui forza elettromotrice è quasi insensibile, per 
essere l’ argento vicino al rame nella scala de’ 
secchi ( lai. I.). 11 perchè, dicendo il Si£. De Lue, 
che per aver 1’ effetto elettrico ( cioè la tensione 
crescente dì coppia in coppia ) , basta , die un so- 
lo dei due metalli tocchi 1’ umido, come nella 
Figura 76 ; se ciò intenda dei due metalli, argen- 
to e dnco , è vero che 1’ ai^nto non tocca 1’ umi- 
do; ma in questa Pib 1 ' argento è del tutto inu- 
tile alla tensione; la quale, come si è detto, vie- 
ne propriamente dal rame del treppiede tr, e dal 
zinco Zi . Ma dascuno di questi tocca nella Pila 
uno strato umido, dunque non un solo, ma sì 
1 ’ uno e sì r altro dei due metalli d’ ogni coppia 
dee toccar 1’ umido, se vogliasi* la tensione cre- 
scente di coppia in coppia. £ però il treppiede 
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adopera egualmente nell’ effetto elettrico, come se 
fosse una piastra di rame. 

i63 Ma, in secondo luogo, la cosa va altra» 
menti rispetto a’ due e&tti, chimico, e Jìsiologi- 
co. Questi, come abbiam dimostrato ( i46), sono 
proporzionali alla velocità della corrente elet- 
trica, cioè alla facoltà conduttrice, cbe trasporta 
r elettrico di coppia ^in coppia . Or noi vedremo 
che i treppiedi interposti nella Pila dal Signor 
De Lue, altro non fanno, che ritardare il corso 
all’ elettrico ; e quindi , ora diminuire , ed ora e- 
ziandio del tutto impedire quei due effetti. 

Già si è veduto ( 1 54 ) , che una serie di 
conduttori anche ottimi , i quali però si tocchino 
imperfettamente , come fanno gli anelli di una ca- 
tena metallica , debbono sempre ritardare , ed alle 
volte fermare interamente il corso dell’ elèttrico , 
il quale abbia tensione assai debole. Ed appun- 
to’ ad uria catena metallica somiglia la Pila della 
Figura 75 , che tiene il suo treppiede fra un metallo 
e r altro. Bensì il peso delle piastre soprastanti 
sforza i treppiedi inferiori a toecàre esattamente 
ne’ tre punti ciascun metallo sotto e sopra; ma è 
da vedersi, se quei punti di contatto sieno ben 
politi , e scevri del tutto di qualunque ossido o 
velo umido; che quantunque insensibile, può es- 
sere tuttavia non tènue ostacolo al corso dell’ elet- 
trico', massimamente scontrandolo più volte nel 
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passare da ud treppiede all’ altro. Per questa ra< 
gione io penso , che il Sig. De Lue abbia veduto 
r effetto chimico di questa Pila svilupparsi con 
minore attività , che nella stessa Pila composta 
senza interruzion .de’ treppiedi . 

Ma quando il treppiede sta fra il metallo e 
r umido , come nella Figura 76 , la corrente elet- 
_^trica troppo più si rallenta; poiché ove è dd>o- 
lisaima la teosiou dell’ eleltrieo ,« molto impeifetta 
,iL. conduttore , com’ è l’acqua pura, tanto più 
ampio vuol essere il toccaiuento dell’ acqua coi 
metalli , per condurre 1’ elettrico colla velocità 
necessaria ad un qualche effetto ( 88. II ) . 

Qual maraviglia dunque se 1 ’ effetto chimo} 
abbiasi dalla Fila 78 , ove ciascun metallo d’ ogni 
coppia tocca ampiamente con una sua faccia il 
cartone umettato, e manchi poi del tutto quell’ 
effetto nella Pila 76, ove l’elettrico è forzato a 
.rìstringiere il suo cammiiio per l’ arbusto canale 
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di soli tre punti di acqua pura? Dico di acqua 
pura\ perchè poi non è vero ciò che asserisce il 
Sig. De Lue, mancar tuttavia nella Pila 76 1 ’ ef- 
fetto chimico, anche quando si accresca la facol- 
tà conduttrice di quei tre punti, col bagnare i 
cartoni di acqua salata. 

Io ne ho composto una dì venti coppie ^ 
rame e stagno, con treppiedi di rame interposti 
fra il rame al dì sotto , e il cartone al di sopra 
imbevuto di acqua salata; e sebbene la fòrza c- 
lettromotrice di questa Pila fòsse minore che in 
quella del Sig. De Lue {Fi^,f6), che è propria- 
mente di rame e zinco ( i6a), nrmdimeno, a sten- 
to bensì , ma pur visibilmente ebbi da questa mia 
r effetto chimico . 

164 Ma che diremo dell’ effetto fisiologico ; 
cioè della scossa, che il Sig. De Lue attesta di 
non potersi ‘avere dalla sua Pila acquosa della 
prima efivisione ( Fig. f J)? Qui pure lo sperìtaeB- 
to e senso mio è diverso. Una Pila di rame e 
stagno co’ cartoni imbevuti di acqua pura , e di- 
visa da treppiedi pure di stagno , a norma di que- 
sta prima divisione ( Fig. ^5. ), ha fatto guizzare 
fortemente un ranocchio, eccitato ideila mia lingua 
il noto sapore, e finalmente in una piccola feri- 
ta , eh’ io avea nel dito con cui scaricava la Pi- 
la , ho sentito tutte le volte un’ acerba puntura . 

Gli stessi effetti mi vennero altresì cavati da 
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Fig. ?S. Fig. t 6 . Fig. 77 -; 
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Pile interrolle coi treppiedi , sebbene ordinate co- 
me nella seconda divisione ( Fig. ) , che avea- 
no i cartoni inzuppati di acqua salata: nè ho mai 
trovata alcuna differenza fra la seconda divisione 
( Fig. ),e la terza ( Fig. ), qualunque vol- 
ta coir adoperare un treppiede di metallo omoge- 
neo alla piastra da lui toccata, era tolta nella 
terza Pila (77) !’• opposizione già sopra notata ( i6a) 
fra due" forze elettromotrici. ; - t 

In somma, la varia interposizione del trep- 
piede altro non fa, che ritardare più o meno la 
corrente elettrica lungo la Pila. Poco è il ritardo 
sofferto nella Pila 78; la quale percid, anche 
coi cartoni bagnati di acqua pura , produce i 
due effetti , chimico , e fisiologico . Maggiore a gran 
pezza si è qud ritardo nella seconda Pila 76; e 
per averne gli stessi effetti , è bisogno di crescere la 
facoltà conduttrice de’ suoi cartoni col bagnarli di 
acqua salata . E quando la terza 77 abbia il me- 
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tallo del treppiede omogeneo alla piastra da lui 
toccata , produce raaisempre gli efletti medesimi 
della seconda 76. 

i 65 Nè alcun appoggio può dare alla teoria 
del Sig. De Lue la Pila non interrotta dai treppie- 
di , e composta ^di rame e stagno , coi cartoni 
umettati di acqua pura ( 161); dalla quale Egli di- 
ce, non potersi avere che il solo eiTelto elettrico. 
Io ne ho replicata la prova più volte; e sempre, 
oltre r effetto elettrico , io n’ ebbi de’ sufficienti 
india] altresi del chimico, e del fisiologico. 

Ma si dirà forse; che messo in questa Pila 
in luogo dello stagno il zinco, il quale si ossida 
toccando 1’ acqua pura; i due effetti chimico, e 
fisiologico riescono assai maggiori : e però sembra , 
r ossidazione del metallo dover almeno influire nei 
medesimi. Verissima è questa influenza; non però 
nel senso voluto dal Sig. De Lue : vale a dire , il 
liquore che ossida il mt.UilIo, fa crescere quegli 
effetti, non perchè dia nuova forma e natura all’ 
elettrico ; ma solamente perchè ne accelera il cor- 
so , in paragone di altro liquore che non ossidas- 
se il metallo. 

Ed in vero ; ogni liquore, che per afiinità 
chimica si unisce a un metallo ossidandolo , vi si 
attacca eziandio, e dentro vi penetra per un con- 
tatto, che è infinitamente maggiore di qualunque 
unione puramente meccanica di altro liquor col 
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metallo . Ond’ è , che si può distendere agevolmen- 
te un sottil velo di acido continuato sopra tutta 
la superficie di un metallo ; mentre 1’ acqua 
pura, non avendo quali’ alHnità col metallo, ri- 
fogge piuttosto di toccarlo, e ricusa al tutto di 
formarvi sopra esatlammte quel velo colle sue 
particelle. Or noi sappiamo , che Tumido dei car- 
toni della Pila tanto più facilmente conduce l’e- 
lettrico di coppia in coppia, quanto è maggiore, 
e più intimo il contatto di quell’umido co’ metal- 
li (88. IL). Dunque in generale, tutti i liquori, 
^e, toccando i metalli della Pila, vi si uniscono 
per chimica affinità, debbono, pel maggior tocca- 
mento, condurre assai meglio l’elettrico: e per la 
stessa ragione, l’acqua pura trovando un metallo 
che può ossidare, condurrà più facilmente l’elet- 
trico. 
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x66. Per'métler eott’ occhio ’j come ' nessuna 
influenza abbia l’ossidazionè metallica sull’ èfietto 
chimico nel senso del Sig. De Lue, ho fatta l’e- 
sperienza indicata dalla figura ’jB. Essa rappre- 
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Parte I. 
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senta una Pila dì rame e stagno, e cartoni urnet* 
tati d’ infusione salina; ma è divisa da treppiedi 
di rame, e di stagno col seguente ordine. Ineo> 
minciando da basso, la prima combinazione è for* 
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«nata di rame, umido, stagno, poscia un treppiede 
di rame tr\ indi stagno, unddo, rame, e sopra 
questo un treppiede di stagno Or; poscia la terza 
come la prima; e la quarta come la seconda; 
e così via via, sino al numero di venti. Una 
Pila costruita a questo modo non può avere il 
più piccolo atomo di elettrico sviluppato; perchè 
trovandosi il rame d’ogni treppiede a immediato 
contatto fra due piastre di stagno, e similmente 
ciascun treppiede di stagno fra due piastre di ra- 
me, tutte le forze elettromotrici si distruggono 
scambievolmente. Ma però in questa Pila l’umi- 
do U tocca ampiamente ameudue i metalli , rame 
e stagno di ciascuna combinazione; ed è perciò 
composta secondo l’ordine della prima divisione, 
fatta dal Sig. De Lue ( Fig. 2^- ) > cioè , essa con- 
tiene quelle combinazioni di metalli ossidati dal- 
l’umido salino, per le quali se avesse a trascor- 
rer r elettrico anche in pìccola quantità, dovreb- 
be ( giusta il pensamento di questo Fisico ) rice- 
vere la modificazione acconcia all’ effetto chimico. 

Avendo io imper tanto isolata questa Pila, e 
j->osta la sommità della medesima , per un filo me- 
tallico ha, a comunicare col conduttore positivo 
di una possente macdiina elettrica, ho attaccalo 
alla base della Pila un filo di ottone cd, che an- 
dava a pescare nell’acqua di un vaso di vetro; 
e inti’odotto nella stessa acqua altro filo di otto- 


De ef, distaixte dal primo forse una linea, ho fàt. 
to comunicare questo secondo filo ef col guancia- 
letto isolato della macchina . Messa questa in atio- 
ne, r elettrico trasfuso dal filo ab nella Pila > pas- 
sava da imo in altro gruppo della medesima; cioè 
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trascorrea , secondo il Sig. De Lue , per una serie 
di combinazioni atte a modilicarlo in guisa, ebe 
entrando poscia nell’acqua del vaso, dovea pro- 
durre di questa la chimica scomposizione . Ma per 
quanto io abbia esaminato , anche con 1’ oc- 
chio armato di lente, reslreTiiità e t/ dei due fili, 
non ho potuto mai averne il più piccolo indizio. 

Si paragoni adesso questa mia esperienza con 
quella bellissima del Sig. Wollaston Inglese, il 
quale col solo elettrico trasmesso dal conduttor 
positivo della macchina , giunse a scompor l’ acqua , 
facendolo passar nella medesima per un sottilissi- 
mo filo d’oro; che inserito esattamente in un tu- 
betto di vetro , toccava l’ acqua solamente coll’ a- 
pice della sua finissima punta, dalla quale spic- 
ciava l’elettrico nell’acqua, e indi nell’ apice di 
altra punta simile e vicinissima alla prima. Aven- 
do Kgli per tale artifizio concentrata tutta l’ azione 
del torrente elettrico in una particella d’acqua 
non più grande di quell’ apice, ha potuto così 
introdurvelo colla velocità necessaria all’ effetto 
chimico. Il che prova con tutta evidenza, essere 
la scomposizione dell’ acqua effetto puramente di 
un corso ridondante e perenne di elettrico , e non 
della immaginata modificazione, ch’osso elettrico 
riceva dalle o.ssidazioni metalliche. 

Laonde il Sig. De Lue anzi che mostrarci co’ 
suoi sperimenti 1’ elettrico diversamente modifica- 
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to nella Pila V'oltiana per i diversi effetti della 
medesima ; non lece altro che darci variata in 
essa la velocità della corrente elettrica, cagione 
unica di quegli effetti. 

La qual mia conclusione posso io oggimai 
più fidatamente dedurre dalle sopra allegate ra- 
gioni, standomene eziandio mallevadore uno de’ 
primi Fisici Italiani , il chiarissimo Sig. Ranieri Cer- 
bi Professore nell’ I. e R. Università di Pisa . Dopo 
aver egli riferite ne’ suoi Elementi di Fisica ( Tom. 
JI. face. 368. ) le opinioni de’ Sigg. Davy e De 
Lue sopra la Pila Voltiana, cosi si fa a dire; 
Dec 'uleranno i saggi , se una dottrina che deduce 
la spiegazione dei fenomeni elettrici dall’ esisten- 
ta ipotetica di /laidi non conosciuti, e da ipo- 
tetiche modificazioni dei medesimi, meriti di essere 
preferita ad ima, che senza determinare le qua- 
lità degii agenti, gli consUlera semplicemente co- 
me forte. Si noti poi, che il Sig. Zamboni, aven- 
do esaminate, ripetute, e variate le principali e- 
sperienze del De Lue, ìui trovato col ragionamen- 
to, e col fatto, che esse sono del tutto insignifi- 
canti ed Ultisorie; onde la teoria appo^ata alle 
medesime manca d’ ogni fondamento . V eggasi la 
sua Dissertazione della Pila a secco. 
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